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FILLI 

b I s c I R o. 

Favola P.i(loraIe 
DEL CONTE GUIDITBALDO 
De' BQnaiclii. 

DETTO L*AGGlVNTO, 
Accademico Intrepido. 

Da ijftt ^ccademU dedicAté- 

Al Sei-enìfs, Signor > 
DON 

f R AK C ES CO M A RI A FELTRI* 

Dàlia Rovere PucaVL d'Uibino. 




|É io Amilerdam, nella Stamperia del S. B. E L S K V l E 2V 

mf^ i Et in P A R I c I il vende 

Ai'preflò Tu OMASO Jolly, 

Hil Vdld.ZZQ, M. ]>C. LXX7UL 
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A L 

SERENISSIMO 

SIGNOR DON 

FRANCESCO MARIA 

Feltrio Dalla Rovere. 
DVC^ VI. D'VRBINOf 
hr Signore CotendtfftTno, 

Gli Accademici Intrepidi. 

U E $ T A è una Favola l^sr 
fiorale, che pei Tua mala ven-» 
ura non efiendo mai dall' 
Autore Itata giadita , non hà 
forl^ potuto dalla mano di 
lui in tutte le Tue patti riceve* 
compimento , e perfezione , nondimeno 
)n quelle fchictte bellezze ^chefeco nel Tuo 
imo nafcitiiento puotc recare, tanto lià ella 
aciuto a chiunque di futtivamentc vcdeila 
fi ingegnato, che h nofìia Accademia,della 
ale il tiorator dell* opera fu de' Primi fon- 
tori, ha giudicato ; ch*a lei tocchi di prcn- 
r cura d'un parto Accademico , caro a eia- 
hcduno , ma dal proprio padre poco men 
'abbandonato. Onde non foìo hà detcrnA- 
to di metterla in ìfcena con quella pompa » 

A ^ cma- 
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e magnificenza , cKe a lei farà conccduts 
maggiore , ma così ignuda , come uacque, di 
dada eziandio alla Srami^a , umilmente, de^ 
dicandolaa voftra Altezza , lotto U cui Sere, 
nilfinio Cielo , il quale facondiffìmo proda 
citore fu in ogni tempo di fubli mi ingegni 
lo ftcfib Autore d'cficr nato grandemente fi 
pregia , ed all'ombra del quale egli , e quant 
hanno d*alta virtù pia nobile icntimcnjo , d 
menare la vita loro ti recano agro n viutma 
Le gravifiime cure di V. A. ben dovrcbbocic 
aver tal ora alcun alleviamento, ma ella : 
l'uoi gravi ncgozii , con sì gravi ftudi inter. 
rompe , che rcndendofi egualmente negraf 
faii , e ne gli ozi riguardevole , altamente in- 
fegna , clie si come i Principi faggi , e vaio 
lofi fovra l'umana condizione fono elevar * 
così loro conviene, infin' anche negli ozi , la- 
per edere maggiori de gli altrii e più degli al 
tri fai* opere degne di perpetua laude , qua 
do anche non fan nulla. Quefta Favola 
dunque non prefumc già di venir mai a d 
tornare i fuoi più alti peniìerì j ma potrelV 
forfè una volta fola (e farebbe il maggior' 
norc , ch'ella potclTe in alcun tempo da qu 
sitro fi voglia Iperar giammai ) difviando Ta 
nimofuo dalle piùììncfpeculazioni, lerv* 
d'ozio , a gli ozi fuoi. Ma qucfìo c penfiero 
che non cade in noi, fc non forfè per lufi 

S 



Doiftcfllj ta verità è, ctierAccadenMfl, 
ticndo , àquelt'opcfa il nome di Voftra 
I ;czza in fronte , , the non pur ogni al- 
% nu il padre fìcllo che h dilclcjina, con- 
ù, ch'alia Figliuola . quati novello Fa- 
, , Viveuntc s^inchtni Ter la qual coti il 
Jtro Colìc^io dedica ia prefcnte Valluralc 
Noiua Altezza, più pei ambizioiiC d'uno- 
À col nome di lei Topera medetium , che 
,1 irpeianza di porgeik con efià alcun dilct- 
Confidiamo , ch'air infinita lua bontà 
Dfiapsrclier grave, che'lfuonome Scie- 
ilimo venga ad illuftrare una Favela , la 
[ale , od aboiali liguaido a chi la coii.polc , 
bure a chi ladedica , da ogni pane viene da' 
bi uiiiilìilimi icividoiii c che inumo Ci 
bno a credere di potei' eflei giudicati ftu- 
^ di quella viim, la quale appunto c iò 
So dell' Accademia » in qur^nio fono in- 
mi a livenre la Seienilìima pcrfona di Vo- 
ta Altezza, ch*è d'ogni viuu eleni pio lì n- 
Llare. Alla quale , da chi può dargliele , 
leghiamo vita feliciffima , ed alla Serenifli- 
II fua Cafa fcmpre mai glorioli, c fortunati 
rvenimcnii. 

[pi Feriaraadì 20» di Settembre 1507. 
Ottavio M a o n a n i n i» 

A4 AL- 
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ALL' altezza] 

Serekissima 

D* V R B I N O. 

AT E, ch'alta virtù porti fcolpita 
Nel rt^io cote , e nel' augulta fronte • 
- A te le cui grandezze illulki, econte 
Per raro elènipio ilSecol noitro additi 

f I L L I doniamo : o fe da te gradita 
fìa, perche voglie c venerarti ha pronte , 
Si eh' a lei s'apra di tue grazie il fonte , ' 
Quanto vivrà più degna , e nobij vita. 

Quindi f^mofai termini del Mondo 
Varcherà di timor libera, e Sgombra , 
Ch'opprima i pregi tuoi degli anni il pondo^ 

Ch'ogni folta d'error nebbia »difgombra 
Il Sol de la tua gloiia , e fui fecondo 
laflì ogni llil de k (U9 Quercia all' ornbr* 
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PERSONAGGI. 

La notte fa il Prologo. 



IMilifo. Paftot di Smima, creduto padre di 
Clori. 

Sirena. Padiedi Filli , ed'Amìnra. 
. ; CUrL Filli lotto nome di Clori fpofa di 

. 'Celia. Figliuola d^Ormino , amantedi Ni- 
i, . , lo, ed' Aminta. 

Aminta. FigliuoldiSireno, amante di Celia. 

Jitfi, Tir(ì Torto nomedì Nilo, amante di 
Celia, rpofò di Filli. 

Ormino, Padre di Tiriì , e di Celia. 

ironte, Minifito Regio. 

hrindo. Soldato d'Oronte. 

^Irea^' } Ninfe attempate* 

, HUnù. Fanciullo pecoraio d'Ormino, 
r durerà. Pallot Vecchio, 



La Scena e nell* Ifola di Scir; 



LA 
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PROLOGO 
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Del Mari^ìo. 
Nella favola Paflorah dst Signor Conte 

FErmace homa;, fermate 
Rapidi miei coclieii , il voìlro vola 
Tanco fai, ch'io comprenda , 
<sìii al di fu lata é quel ta 
Meraviglia terrena ; e quale in terra 
Vive virtù polTente 

In sì brev'ora a trasformare il Mondo» 

Codino pur più dell* uJaco intanto 

De la lampa diurna il dolce lume 

Gl'ignoti di fotterra 

Popoli habitatori : 

E voi de la mia Corte alate ancelle, 

ì-amigliuola volante , 

So :jpcndeie , è librate 

( Q^al nel concetto già felle d'Alcide > 

Su le terga d'Atlante 

Del mio carro i.nmortal gli affi, e le rote : 

Ne fpiaccia al biondo Dio , che vi dùtmguc, 

Ch'io ne* partiti utfici 

Del cetmine prefcricto okra il coftume 

Breve fpatio m'ulurpi. Anch' e*- U volle 

De la vittoria altrui 

Cortefe (pcttatot, più che non debbe 
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1 Tenere a prò del generofo Hehreo , 
9 Fatto quali ieudiero , in man la face. 
I Ma dee <^uì forfè a la noci eia altrui 

Di me, l£ come ofcura è la fèmbianza > 

Olcuro efier ancor !o Itato, c'I nome. 

Chiunque havcr dcih 

Di mia condì cion piena contezza , 
. Qucfla bruna quadriga 
I Miri, e quetH aurei fregi , e faprà poi , 
1 Qiiarè , quanta i'mi fia. M'appelli Ìl vulgo, 
p Dincanti empia nude ice . 

l d'errori , e d'horror madre infelice» 

l* mi ión però quella 

Genitrice de' vezzi, 
j Sopitrìce de* mali , 

Difj?enfìerade* fogni , 

Quiete univerfal. Quella mi Cono 
' Gran Reina dell'ombre , alta Guerriera » 

Che forcola mìa Duce , 

Che guernita fi m olirà 

D'inargentato arnefe , 

Efèrciti di ftelle intorno accampo , 

E di tenebre armata il giorno uccido* 

;ndi del giorno ucci Ib 

Su quefto carro eccelfb 

( Coronata di lumi 
Per gli fpatiì del Ciel trionfo altcrat 
Quella , ch'apro a' mortali 
. Tra le miniere de'zaffiri eterni 
Di piropi immortali ampi thcfòri j 
~ divifo un fol foco in più faville 
'un Sol ne faccio mille, 

Kot- 
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Kotie, Notte figliuola 

De la Terra Ibn'io. Sagaci. amanti » 

Mon rauviface voi fovle colei , 

Che chia malie Io venie 

Secrecaria fedel de'vollri furti ? 

Quante volte v'accolfi 

Socto l'ombre cottcfi» onde paflaftc 

Celatamcnte a le bramate piede ì 

E voi giovani Donne 

Quante occulte dolcezze 

Dentro il mìo Hìfco iVn lal'hor provaftc? 

Quante volte in virtù di quello mio 

riacidi (Timo figlio, 

Gemellode la Morte, 

Dolce vita vi potfi ? e con leggiadre 

Imagini amoroib 

Appannandovi gli occhi , il Ciel v'aperfi • 

Cara a voi (s'io non erro ) ellèr mi dcggio , 

O' magnanimi Hcroi, fc per me lòia , 

Con caratteri d'or fegnate , e feri tee 

Nel gran libro del Ciel l'anime ilIulUi 

Fra miei lucenti fegni 

Vivono immortalmente. 

Quinci rifplende aggiunto 

Al drappcldeleilelle 

Con altti mille il domator de* moUti* 

Ne laro (quant'io creda) a voi men cara , 

Spettatrici amorofe, a voi, c'havete 

le bellezze, e gli amori entro il bel vifo , 

S*io d'ìmitat m'ingegno 

Ke* miei lumi i vollri occhi» 

itela Dea più bella, 



a ftella ch'innamora , 

le minilhe mie l'ultima faoia. 
[or da voi la cagion iàper biam'io 
^'accidenteii novo, 
he veggio ? Hor non è quefta 
a riviera di Sciro , 
ove rocco, e battuto 
fon fenza alto deilin piegò pur dianzi 
B fue lacere vele il legno Trace ? 
ià vìd'ìo (non è molto) il fallò flutto 
rgogliolb ,efiiperbo 
ontro i lidi del Citi si gonfio alzarfi « 
nomai potuto havrebbe 
D* pelei , che di llelle hanno le TcagL'Cy 
aizzar nel mar vicino 
celefte Delfino, 
:vidi hor bora i lampi , 
tclle horride tempelte , 

:>rricri ardenti, cipaventofi Araldi, 
>n iniegnedi fiamma 
inacciar d^hor in hor , fcorrendo a prova 
t Tampia region , l'ilòla tutta , 
jttcìglie lenza fine 
pioggie, e di pruine 
moni ilrcpitofi , 
Tombe de l'univerfo , 
idian con rauca voce 
iMinci , etjuindiporrarperlaconfufa 
1^ jerra de gli clemtnti 
" fdesfidc de' venti. 

Kturbfni co' nembi, 
celloli guerrieri. 



35 



Ve- 
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Vedeanfì m fier duello 
Ne' gran campi del Cicl gi'oftrando urtarii ; 
E da làccte alate 

Piover i'anguc di gel nubi piagate 

Chi fu (ditclmorrali) 

Che per nova dal Cid ^ratia concclìa 

poiè di taì nemici in Icdircordi 

Sedar le riilc , & amicargli in pace > 

Chi mi rìlchiaia il tenebvolo voUo ? 

Chim'afuuga, o m'indora 

Qiic(co già d'afprc grandmi , di nebbie 

fuc'horahumido manto ,olcuro erme? 

t qual luce novella 

A cangiar qualità tutta mi sforza ì 

Ecco non più turbato 

Ride il Ciel, ridon Tacque; 

E la terra Horita _ 

Apre a i parti odorati il ricco icno , 

Emulator del mio llellante Aprile. 

Ahrodi lempeitofo 

Qiiì più non veggio, o Tento , 

Che baleni d'Honorc , 

E fulmini d'Amore. 

mliacol gentile ; hot che non potè 
Di divina beltà fcirza infinita ? 
Tutto è voUra mercè , luci beate ; 
Ke' volhi archi pacifici , e iereni 
Splender fi vede unlride benigna . 
Tianquillatrice d'anime, e di con , 
Kon che di venti . e d'onde. 
0\ ma che raggio c quel , che uu faetta. 
Che folgore, che Uin^^o 



Early Europea n Bcxjks, Copyright © 201 1 ProQuesJ LLC, 

images reproduced by courtesy of Koninklijke Bibliotheek, Den Haag 

224 B 3 



r 




Mi di luce iti un punto , e mi fa cieca? 
Ahi ,^ che (c ben di mille occhi geminanti , 
Qmii imaieiifo Pavon , roro la pompa , 
Mancano cutt: a sì sirenaco t^ggetco ; 
E vaga pur di va-heggfar sì chiaro 
Taratiiio dì grati'e , e di bellezze , 
A la ei carili ne bramo. 

Ma veggio homai , chel Sol , pittore eterno , 
Sì leva , c iòrgc a miniare il Ciclo : 
ic ecco *;ià, che i mi n co 
Il penneì de !a luce 
Ne' coior de T Aurora , 
Mefce con varie sempre i lumi , e l\>mbrc, 
E cra!:ceg;2;iando il Ciel con linee d'oro , 
Già panni già , che di vermiglio , e rancio 
Riabbia abtx)zzaco in campo azzuro il ^norno* 
^iàd'l:Lo,ediPiroo, " ' 

Che m-anhe!ano a tergo , 
ìemo i lonori treni , odo i nitrici, 
>nde fu^rak convienimi, 
Kh non fìiggo , ma feguo 
Con regolato corfo 
cenorche mi volge, 
del U)mmo Motor ordini eterni. 
5:à non fug^i'^o da l'Alba 
^er invidia , ch'iofènta, 
^hc lì Fregi, e s'infiori, 
^già non fuggo il Sole 

•cr vergogna, ch'io prenda. 
Jhemijegaa.emi icncci, 
Hi-njro fugno ffaVoiìri 

' , e candide froiui ) 



lì 

a; 



Scic- 
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Setcniffìmi albori ? c faggo i vote 
(Occhi vaghi, e leggiadri) 
Lucidiirimi ardon. ^ 
Non ch'a fconio io mi rechi 
So-^eiacer vinta a quelle , 
Onde il Sole abbagliato effer s'honora. ^ 

Ma non Ci vuol d^ Amor romper k leg^i , 

Che kggeé pur d* Amore 

Alternar di Natura ^ 

Le divcrfc vicende, e'I mio ritorno 

Non ritardar cotanto 

A eentc, che di là forfè m afpetta. 

I lor cii Sonno . difgombra 

Da l'alcrui pigre cighaj 

E tu Sileniio , annoda . j 

L'alcmigarruk lingue, ond hoggulMon<it a 

Ouì cacicurno ammiri . Il 

DfTiffi,eFilli,iduobennat.Amamv, 

L'amoiolc fortune. , , . 
E voi figlie de l'aete, e de la Luna. 

Ribattici de- fioti.,ederhetbct e 
Mattutine rugiade. homaichmdeiQ 

Le volhc urne d'argento ; . 
Konlianpiii ietc le campagne, & hanno 

Ailii bevuto i prati. 
Vola.. Hce veloc. , e l"^.'^"^,?"'^'^,^^,^ 
De la li:ala . ond'io poro" 
Siate ptclle a v.ircar l'ultimo grado ; 

Srguite pur fejuitc , 

Ode la Dea di Cinto 

Luminolc compagne, a 1 atraoma 

Pc U Ipeie rotanti f] 
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' gran palco del' Aria i voftri balli | 

à le liete danze 

jgliendo alto concento 

ile mufichc gole, 

lete il lume, c date il loco al Sole, 




B AT- 



Early European Books, CopyrighJ © 20 11 ProQuesJ LLC. 

Images reproduced by courtesy oF Koninklijke Bibliotheek, Den Haag. 

224 B 3 




Early Europea n Bcx>ks, Copyright © 201 1 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of Koninklijke BibliotheeL, Der Haag 

224 fì 3 




Early European Books, CopyrighJ © 20 11 ProQuesJ LLC. 

Images reproduced by courtesy oF Koninklijke Bibliotheek, Den Haag. 

224 B 3 




Early Europea n Bcx>ks, Copyright © 201 1 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of Koninklijke BibliotheeL, Der Haag 

224 fì 3 



I 



T T O PRIMO, 

SCENA PRIMA. 

C c o r-Alba , odi Taura , 
^ Ch'eia rquilladelCido.ond'ei richiama 
i In tulmatcin gli addornicnrati augclii 
A riverir ne TOr lente ìi Sole, 
chi vide giammai dal giemb'ofcuro 
sì torbida notte 
ifccrsì bell' aurora ? 
ira, come veizofà , 
■andoaldcileltelle» 
piediKor la terra, 
be' campi houiti , - 
m feinbran quelti fiorì 
lU- appunto del Cid difccfe In terra > 
rarnii un lògno Meliiìb ; ecco pur dianzi 
ip^rverfava il Mondo , era cravolro 
le nuvole il Mar, fia l'onde il Cielo , 
idian da* nembi i tuoni 
;car fremendo hoiijbile tempeOa 
lendeva ad ora ad ora 
fier.i 1 lice il Ciel,e già faccrAio 
urne di baleno 
mpa dw i fiioi furori : 
reau iotrìundoi venti 
da l'alte radici 
ita imuvec la terra : 
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io Atto Primo, 

riover gii non parca ,parean lìiperbi , 
Quali Idegnando ornai rive terrene , 
Correr per l'aria i fiumi. 
Ed ora fu , eh' V dilli ; oimè, cade egli 
Dal Cielo in rerra il Mare? 
E,fe vodir'il vero. 
Io non ardia lbman« 
D'iUcir da la capanna : 
Tcmea Totror de' tempeftari campi | 
Temca di riveder qui 1 velli i fiori » 
Colatrice le biade , 
Qtiinci i rami sfrondati , 
ludi i tronchi abbattuti , 
E d'ognintorno fparfi 
Grintclici trofei de k battaglie. 
Che fa contra la terra il Citi guerriero. 
ti dove poi ri veggio 
InHn degli arbofcclll 
Cui te le verdi chiome : 

Frt>nda non è , che fcofia dal fuo ramo , 

Languiica appiè del tronco. 

Ogni v.itle, ogni pioggia , ogni campagna, 

Carca più, che mai fullè , 

VcggTC d\r» be j e di fior licra , e ridente 

Do 1 favori del Cielo inTuperbire, 

O meraviglie ; addunque 

Ficn l'ingiurie del Ciclo , 

Favor i de la certa 3 

Le fmocltc del Liei Teme de i campi ? 
M^l. S'neny Dagli ufi eterni 
S jnza prodìgio mai nun elee il Ciclo , 
Edi ti vero mncllro 
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ScenaI*rima. 

.clefiuure coic j 
fuoi lumij ì fuoi giri han voce , e parlano, 
e folgora , fe tuona , 
lofi b.ìlbo talor con noi ragiona. 
ìift col van cerrore 
e la paH ara notte, 
cui iuccede fuori 
'ogni rperanza umana 
i felice matcin , vuole additarci , 
^opo breve teniperca 
Di cenauto dolore , il bel fereno 
Timprovìfa letizia. Str. t fia chi'l credaJ 
ih fe cai cure il Ciel dì noi prendeflè ; 
\nz\ ch'oggi fpìe^ar'i fuoi be* raggi ; 
|: tar ia fra l'onde i 1 Sol per non vedere 
noftri, oiinè, pur troppo cei ti atFanni, 

non fai tù , ch'c giunto 
\ quello lido Oronte , 
1 regio efecuEore, 
L'efecutor de le tniicrie noftre > 
4ci, Io non so nulla , appena 
Mei tramoncar del Sol giunfi ierfer^ , 
Con la mìa figlia elori , 
Da ri fola factara ; ove n'andammo , 
jCometù fai , fu la Ibigion primiera i 
lE poi di novo abitator di Sciro ; 
lOve tre volte ho già veduto i campi 
{Biondi la Itate , incanutire il verno , 
ÌHuom lal non ci ftl mai , ch'i mi rimcmbrù 
iir. E qui non vien ch'ad ogni terzo lulho , 
lafciarci di se memoria eterna. 
UfiMo , Meliab, 
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li ' A T T O P R 1 M O, 

P da che per l'aria bruna 

Veggi [U lera andar nocrole, e flrigi 

Stridendo udrai ridir fin da' EmciulU 

L'alto dolor di Sciro, 

Ma io vo gir, che li dee gir per tempo 

A /eiietar' il Tempio. 
Mei. Il Tempio è chiulb ancora,e non è Iun|j 

Polliamo dimorare in quello loco , 

Di ipaiiolo, e lucido orizonte, 

Meucreco* raggi d'oro 

Penivileggiandoil Sole 

Del eie) l'argento indora , 

Per fa: de P Alba Aurora : 

£ tìaTora, ch'appunto il Sacerdote 

Ne l'apurli del Cie! de aptire il Tempio : 

"E qui diia'uii imanto , 

Chi fia coilui , e diquai mali , e d'onde 

In quette rive appnrtator l'en vegna. 

Deh fa , che lappi a anch'io 

Le communi fci^^i.re : 

B non voler i ch'io fblo , 

Piangendo ogniun » non pianga! 
SiT. Dirold,e udrai, Melillb, 

In duo brevi fofpir lunghi dolori : 

Già lai , che, quando il gran Signor de TracVj 
Mei. O da nome crudel principio infduflo. 
Str . Gì foggì' igando al fuo barbaro impero 

Le vilìc, efeCiEiadi ; 

Qiiì'ntorno al Mare Egea 

1 iero tributo impofc ; 

Non di tondute lane » 

Non di lanofe gregge , 
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Scena Prima. 
^pn eli cornuci armenti , 
vJon d'oro , non ili gemme , 
tao vii di Natura,^ 
4a de' propri hgHuoli , 
^aro dono del Cielo * 
i teneri batiibini , 

he tìan fia'l (econdo anno , el primo luftro; 
.*cmpÌo lìcrnote il fìer tributo impoIc# 
>/. Gialoìlo. Str, Or collui duncjue 

ogni terzo lultro 
dimanda un Capitano 
,tor da qu el ti lidi 
^^argoletci fervi > 
'd*uno, oci'akro luogo 
f) diece ì o cento , o mille , 
ti come auvien , the più di genti abbondi ; 
rladaqueita inkiice 
(foleccadi Scìto, 
iM- aude lol per gli affanni , 
tenti , e venti ne prende t 
i^iei , che fra mille imprima 
>a la tua mano eletti , 
fceglie la forte poi fra lor cadendo , 
i^uella fòrte crudel , che fece, appunto 
j)t compie il terzo luftro , 
ovra d'ogni altro addolorato padre 
prmino, e aie dolenti . 
jForta é pur, ch'adogni ora 
^^iangendo i' la rimembri) 
Ibr, dico io. che pur lo lleflb Oronte 
me Filli rapì » Tirfi ad Ormino » 
ad entrambo il core , ò me infelice» 

B 4 Mei* 
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24 Atto Primo» 

MeL Dunque ne pur a*fìgli 
D'Ormino , e di Siren, che fon pur figli 
Scefi dal grande Achille ; 

Germi di quegli amori 

Per cui famofa è Sciro » 

Kon fi perdona in Sciro ? 

Non han dunque riiguardò 

Al Real fangue i Regi ? 
gir. Ah nò, che nulla vale 

SenzA fcettro real fangue reale, 
chi vuoi tii , che fcorga 

Sott*umil tetto , in paftorali fpoglie 

Fra femplicicoflumi alma reale? 
MeL Se non gli huomini, almeno 

Vo, che la fcorga il Cielo , 

Che1 Ciel vede anco , ove non fplende il 

Là vede il Ciclo , e1 Ciel fors'anco un gior; 

fia ch'a pierà fe'n mova. 

>4a lù dimmi ; coftui dunque, ch'c giunti 

E" il Capitan di Tracia ? ed egli è Trace ? 
JiV. Trace di Bifanco , e de i più cari 

Servi del Re per quel , ch'io n'udii , quané 

là l'akra volta in Scito , ed è Tua cura 

X'andar per li tributi. 

Ond'al fuo ufficio intento , 

Perche d'un dì non varchi il terzo luftrOf 

Termin fatale a rinovar le piaghe • 

S'unir con l'onde i venti > 

E nc1 portar volando, 
%MeL Non più : nuovo pcnfiero. 

Nato or*or di repente , 

Mi chiama «ihsove ; è {br22> 
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I S C E N A S E C O N D A. i j 

the fcnia indugio i'I fe^ua. 

Ir. Va pur felice a tua piacere: andi'ìo 

Dai Tempio andrò li , dove 

lotto le tende al mat'alloggia Orontc , 

Icr intender, le viva 

tiuirfe Fillide almeno a l'altra riva. 

[scena seconda. 

T[ Elia, Celia , ma quinci (^lia. 
F Nedappar,netiiponde*3^tf^.O' Clori, o fi- 
li. Ahi lallà , c dove, ò padre , 
li fretiolofo, c mcllo ? Mei. A te men vegna. 
1». A me cosi turbato ? 
fcimc per qual cagione ì 
>he iciagura m'apporti ? 
Ut. Gente di Tracia in Scìro ; a qucflo lido 
^ tuoi nemici la tua motte arriva : 
fai ben , fe quel Tiranno 
ttua morte defia. CU. Ahi laflà , ó Tirfi , 
' Ti rfi anima mia. 

UL Ma figlia non temere , anzi pur temi , 
remi pur, e paventa 
^he guardia più (ìcura 
Ton hi la vita tua, che la paura* 
)t vedi, ch'è in tua man la tua falute , 
^pur leggicr' imprelà 
cor d'uni fanciulla havet paura. 
T'inganni, a me cotanto 
à non concede il Cielo : egli non vuole » 
ii'ofi pur di temere. 



Ah, 



I 
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2(? A T T O T> R 1 M O, 

Ah , s'io non sò, i"e Tiifi 

Olia vivo, olia morto, 

Non sò, s'io dt^ggia aver de la mia morte 

O ccaienza , o ddire. O Tidi, o Tirlì , 

Mille Hate in vano 

i'io ù chiamai , quefFuna a fi grandVopo 

Deh mi ciipondi almen ; iie' vivo , o marco 

Se' vivo , o motto, ò Tir li ì 

Ovedegg'io reguirti , 

Tra Tombre , o fra i viventi ? 
MeL Ecco la pazzardla 

Siì*ì vane«;«;iai d*amorc. 

£ ti par, the la Molte 

Abbia cefto amorolo , onde fe* vaga 

D'amortggiar con la tua moitc a ttonte > 
C/o. Ahi che, le morto c il mio bel Tiriì, bc 

Anco è per me la morte. 

Ma le EÙ forle, o padre , 

Per ibverchia pietà del mio dolore , 

La fua morte m'afcondi , 

Del ino pictoJo inganno ^ ^ 

Fin qui li doni il Ciel , non sò , s'io dica , 

O mcrtede > o peidono» 

Ma poich'o ra U Itrada f 

Per la mano de' Traci, 

Apre sì larga a la mia morte il Fato ; 

Abbia (f^i tìne ornai 

Coielbmal per me piccofo inganno. 

Se Tliiì c giunto a morte » 

Colà certo m*alpt'tca. 

Ed or, chequi mi Icorge 9 

Cosi vicina al varco ; 



S CEN A Seconda. 



ccol fparmi , ch'io'l veggia } 
i vien'incontro : e meiure 
porge a me la mano , 
irà , ch*io volila alni le fpalle ì ahi lafTa* 
'el. Or con quciìi IòfpÌEÌ 
iniran le tue favole ? 
ive, Yive il ruo Tiifi : 
D tùlè*cli!cr*:cleiuc , 
*cr loCiel, per la terra 
^ille voice ii giurai , ned anco il credi ? 
ìi vive (dico) e viva 

* 1 tuo amor , al tuo fpolo, a ia tua vita 
.a tua vita rifèrba. 

td c pur vero ? e fìa, ch'ìo'l creda? vive, 
^ive <iunque il mio Tìrii? ah verrà mai 
►liei di , ch*io lo rivcggia? 

Vcrri,retùrarpctti. 
i, E quando fi a giani maÌ?MeA Torto non vedi 
;'l elei , che ì di rimena , 
Hi girando, a ino poter s^afTtetta, 
lalcia ,ch'a loi tempo 
ttorilcaiio i Fati , 
non voler, che faccia , 
;c immatura morte , 
tua fortuna attorte* 

Dunque che dcbb'io far? dovc?in che guiià 
isL la mano de' Traci 
lia fcampo a la mia vita ? 
Va temo , e tremo. *MeÌ, T*hà pur infcgnato 
[a fperanza a temere. 

Vuoi tù, che per li campi , 
i felva » in grocta , o in altra 

Via 
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x8 Atto Primo, 
Via più remota pai te mi natlonda ? 
Mei. Ma qual ha mai così remota parte « 
Ove, mentre perlegue armenti ,o fere, 
Non ponga mano il Trace ? 
Sola, bella tanGiullaìn luoj^hi afcofl? 
Non è lìcura , ove s'aggira il Trace. 
Ciò, Vuoi, ch'a la fcoglio i' varchi ? 
Quivi certo ncn fia, eh' armento» ofei^ 
1 Traci ingordi alletti. 
Io andrò, e le non trovo 
pronta barchetta al lido , 
Ancorche'l mar poc'anzi 
Turbato anco non pofi , 
Pur io v'andrò nuotando. 
Mei, Or COI elio è già fatto 
Troppo ardito rimore. 
Nuotando una fanciulla 
D'irato mar premere il dorfo a Tonde 
Ir nuotando a lo fcogìio? 
Ma ne par anco in barca. 
Tutta di gente c piena 
La rpiaggia ? il Capitano 
Lun;:;n eilb li lido alloggia. 
Ch. NonHadunquepet me luogo almiofca 
Mil. Io coli verlb'l mare^ 
Con ^^1. ami , e con le reti , 
Quali intento a pcfcare , andrò de i Tfaci 
Gli andamenti (piando. 
Con più corto conlì^lìo 
In breve aie rivcgno. 
C". Ed io mifera intanto ? 
J\dd. Tu qui d'iniotiio U luogo aperto afpeà 
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I' Scena Seconda. 

I iCot fe* iìcura, e mentre a te ritorno , 
[ alcìa a me cucco'] pelo 
)el tuo timor, ne far, ch'altri ti Icorga 
'imida, e fuggitiva. 

te vcngon Ninfi: a Tombra , 
tu fra loro inlichiera 
.idi, febei za, ragiona • 
Cerche, fra l'altre in torma 
e ti veggono i Traci , 
: arai men conoiciuta. 

t4a da quegli occhi cuoi, non sò , qual luce « 
i Ihe'n altrui non fi vede, 
Troppo viva rilplende : a tanto lume 
*Joa potrai llar nafcofa, 
à , che quafi per vezzo 

I parlo intorno a la fronte il crin dìfclolcc^ 
,e tue belle ièmbianze 
''ada in parte adombrando; 
"anco parrai men della , 
Juanco parrai men bella, 
p. Ecco non pur il crine , 
4a'l velo ancor dilciolto. 
I aimè lòn troppo inai Ita. 
htmh^': J^e Te' però men beila. 
>t'il più fido fchermo 

Taccorto parlar tutto è ripoflo. 
; lai ben , come apprendclli 
•in da bambina a favellar , quand'aUri 
5el tuo Itato chicdeilc. Ciò. lo'l só^MeLVo^" 
le teii rimembra ; attendi ; (giamo 
Moni'e'I tuo nome? r/(?- Glori, 
^}UL Oudefè' mi CU. DiSmicna. 
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30 A T T O P R I M O, 

Mei, Fip;lindicui? do. D'ArmilIa, cdi Mclifl^ 
^Met. Tiih? Cto, Non sòcchi fu. 
*Md. Itili? C'd. Non la conofco. 
MtL Tracia ? C/w. Mai non la vidi. MeL Aj 

Cosi convicn , che parli , (punco appunti 

E non fallar : sliai pur la vita a grado. 

Non è giàj chi n'afcuki ? 

Vieii dal bolco una Ninla. 
C/o. Oh, dia è Cella , quella > 

Chi meco a parte il cor , tjuella, che dianzi 

SjTiarrira i* già cercando. 
Mei, Oc con lei ti dimora. 

SCENA TERZA. 

Clori, Cclia^ 

/^^Dolcifllma Celia, . 

^ Appena colfi un fior, che ci perdei. 

Ma dove e gli occhi , t'I piede 

Si turbata uavol|;i ? 

Sdegni, ch'io ci ri veglia ? 

Deh che nuovi portenci ì ^ 

Sul mio primo apparir'» le tue ca^e 

Tu m'accogliclti appena 

Con un coiai Ibi riio, 

A cui non rilpondea per nii occhi licore 5 

polcia ne rabbracciarmi 

Con le braccia cadenti 

Non mi Iiingclìi il feno, eda Tertremo 

i:)e le gelate iabra 

Parue cader, non ifccccarc il cacio. 

I con fi oca v oce ^ 
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S C E N A T E R X A. $1 

11 SU , fé pur dice iti ; 
vcn^a Clorì , 
no 11 c • LJ d i j g ! i d i r , come folevi j 
nere pui ti tui cara , 
ride vita mia 

ci fe' data a gir d'intorno errando 
bidii , eingtimolà: 
fèguo, e tu itigli* 
parlo, c cu taci : 
miro , e tu piangi . 
i\>di! forfè ? o ingrata , 
efcc'io, perche cudcggi odiarmi ? 
zi , che non fec'io , 

he tu deggi amarmi ì Or fiam noi dcflc > 

Celia , ed io Cleri > 
O' dolor , che m'uccidi , 
lalciami i Ibi quanto 
a col tei rifponda , 

io dolor, e la mia morte afconda» 
Cosi dunque y ò Icorceiè, 
hi a me quelle voci , 
He , che ipargi al vento ? 
i Ha più, eh' io parli » 
non mi ri (pondi ; 
fia f lallà) d: me , ìe tu che fola 
bici lei talora i mici tormenti , 
, che mi tormenti ? oime , che nueft» 
rie aocor de Taka mia ivmtuia 
jche fero prodigio, 
ri farle il Cicl, che lìeno 
nie lagiinic eterne, or s'ei mi tO£,lic , 



lalor le rafciaja. 



CeL 
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Lei. Ahi Cloii vita mia. C/o. Qiicl, vita mij 
Tratto c di bocca a forza , 
"Non L'hà mandato il core , io*l riconofco. 
CtL Or ijmiiH, chi può, che la mia linjUA 
Konsàdifdirealcore. 
Odi , elori , ne dico 
doride, vita rnia . 
perche cu mi fe''Cara 
E la mia vita amara . 
Non fon più Ceha, c vero , 
Ma, quel ch'io Ha , me llelU , e non altmi 
Ho pur in odio , e fuggo , 
Ecco fin dove lece ,^ 
Che di me fi tagieni. 
Tu lafcia ornai, ch'i' vada 
Per li fecreti orrori 
De le romite felve % 
Ove frà Tombre ofcure 
Me Ueilà i' non rivcggia. 
Ciò, Oimé , che nuova fitlla 
Contra te nata in Cielo 
A tal dolor ti mena ? 
Ch'io ti laici ? non mai , 
Fi neh' io non oda almeno 
Di sì fero dolor l'alta caa;ionfiL 
Ma che Ha mai, che turbi . 
Fujc tl'amorofi impacci 
11 tuo tclicc ilato ? 
Udii pur mille volte 
Cantar da le più lag^e ; 
Non si , the fia dolore. 
Chi non conofcc amore» 
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Scera TerzAì 33 

fi farà dunque? avrai 
ra gramii iciagiue ) 
m.. raltie Ninfe in qualche di Jolennc 
%, , aettaio, o dardeggiato in vano ? 
cai tbvfe perduto 
elbeir arco d'avorio , 
•io non tei veggio al fianco? ovcr'c morto 
ta quello sì 1 che fora 

M'ilremo de i dolori) il tuo bel Capro ì 
E fù ben 'egli almeno 
^ìon de la mia morte, 
:lui riuiafi in proda 
Eutitone Centauro , 

ncipio orrendo , oimè, del mio martore. 
Tu preda dì Centauro ? e come ? e quando* 
;h sì nuova fortuna 
m mi tacere almeno. 
Te Udirò, ma d'altro 
mi richieder pofcia. 
: Com'a te pare. CeL Or odi ; 
I quando i' t'avrò detto , 
; >me rapita fai , vo ben, che foU 
. a mi rilal'ci allora. 
. Deh legni . CeL Quel giorno > 

(he tu per gìt*a ie lolenni fede 
e la gran Madre a 1' I iola iacrata, 
enilB a le mie cafe a tor congedo , 
j per frenar il pianto ; 
iiafi prefaga, oimè , ch'a maggior' vopo 
parger poi nedevea , 
ili diedi a iblazz.ir con quel mio capro , 
;he eia tutte folca 

^ C Con- 
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H Atto Primo, 

Confblar le mie pene , , 

ivlentre io non ebbi inconfolabi! pena. , 

QucJb fera gentile , o'n llia fènibianza 

La mia ciudel fortuna , in mille guife 

Co' iiìol Uheizi mi craflè infin'al lido ; 

Li ve iì fpeilò al bofco il mar s'avanza , 

Che va Tombra a notar, vien l'onda alV ; 

O i qu i V i men nei' a gl io ( 

Le vergate conchiglie , , 

Per intrecciarne un boi collaro al Capro p 

Eccomi dietro un trito calpellio 

l>i coerente animale , 

E volgo g] i occli i appena , 

eh 'a lefpalle mi vCì;gio , 

i^^on so le haomo, o fera , 

Che nel turor del corlb 

le più minute arene 

Co' i pie mi iparfe al volto. 

Quinci gli occhi ferrando 

Senza veder da cui , 

Sento ,Unà, rapirmi. 

Volli gridar, ma non ardi la vocé 

D'afcir, che per timore 

Fuggì tacita al cove. 

Ond'io : già qiiafi morta , 

Kon prima in me rivenni , 

Che mi vidi portata in mc-zo al bofco, 

Vidimi fatta , oimc, d'orrjbil moitro 

Inevìtabil preda : 

Mi vidi ie cremo a liinemhrarlu) in braccio. 
K quel Centauro, a quello , 
Chi- rxjr.rai ben ( fc vsnrcj 

^^vr 



Scena TER5t.i^. -SJ 

»ai tli cor negli occhi) 
r er tu lidia al Tempio. 
dAli che Iblo in udir mi raccapriccio* 
acuivi ad un forte ce ito 
ita le^^ommi , e rinforzò i fiioi lacci 
i la mia lunga chioma • ò chioma ingrata, 
|ìat gradi^ chioma, 
tia venne il crudele 
trcndernii da piede ambe le gonne , 
cte in una Icoflà 
a capo fquarciolle, 
>e n fa tu, s 'allora 

per onta il mio pallor rermìglio. 
he, mirando'! Cìclcon alte ittid^ 
dea Ufufo aita , 

aflaì ^lì occhi a terra> e mi parca » 
le palpebre chine 

o gli occhi coprir lignudc membra^ 
3olcia ch'io m'auvidi 
empio fuo talento, 
itando ver lui ; eccomi (dilli) 
tue brame acconcia , or vien fàtolla 
:clcraca fame. Ciò, E perche dunque 
infelice ptiego ? 
Icciochc divorata 

trentre ingordo almen fuffi coperta, 
crerli , che i Centauri 

ri [uchin le fanciulle ? 
I Jerca noi crede • c ne rifc allora , 
{ ciò le raccontai, 
iì : perche voleami 
f l^ain , c igtwla , 

Ci Ss 



I 
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A T T O P R I M O, 

Se non per iranguggiarmi a (lio beli' agio 

Così viva, e guizzante a membro, a memi 

Ondec;Ìà mi venia 

A braccia aperte incontro , 

Già mi ghermiva al icno , 

Qi^tnd 'ecco duo paltoii 

Quivi apparir, correndo. 
(-io. Oh » reco anch' io refpiro , e chi fur qui 

Dal Ciel pieroiò al tuo lòccorio eletti. 
CcL Aminta di direno, il cacciatore , 

£ Nilo, un torelHcro , 

Cui nonconofci»ahi laflà. 
C/c. Ancor cu ne Ibipiri ? 
Ctl. Hd liò ben onde. 
eh. Ma come quivi in si remota parte 

Conduce la fin cuna 

Duo paitori ad un punto ? 
CeL Era A minta a la valle, ov'egli flava 

PreìTo a i lacci in agguato : 

Era Nifo ala fpiag^;ia , 07'in quell'ora 

Da lontane contrade 

L'aveagittatoil Marc. 

Ma, tratti a le mie llrìda 

Fur quivi ambo ad un tempo , in arriv.ind| 

Scoccò Tun l'arco , e l'altro auvcnto'l dar' 

Ne l'un, ne l'altro invano ; onde il Cencju| 

Leggiermente tcriro 

A l'omero finiilro, al braccio defiro. 

Poco fangue versò, molt'iia accolte* 

Qui s'appicò tra loro 

Saiiguinofa battaglia, ov'il fuperbo > 

sdegnando , che duo Ioli, c già kriti 
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Sceka Terx 
iva netti paftoi* potcflcr tanto 
rger* al tuo furore , 
tàr l'ultimo colpo , ond'ei credei 
icciderambo a un ccatto; 
ta l'alia vibrando , 
! ber, ch'ebbe di me forfè pictade , 
' Igrintricaiirami 
lui di man la tratle ; allor fontendo 
man fcnz'armc , e fenia cote, il core^ 

►Ilo e' fii volto in fuga, 
nencre invetfo'l monte fi rìnfelva, 
co la fua fortuna infra quc'Iacci , 
le tefi avea per groHe fiere Aminta, 
traboccar nel mena. CL E così rella 
. obi! e preda il predatot fupcrbo. 
' Seguivanloi Paftori , 
a poco indi lontan caddero a terra , 
iclàndo per le piaghe , 
fed'erano ambidue feriti a morte , 
, In torrente di fangue ; 
Va* piedi miei fen corfc , 
leffaggieco mortai , chiedendo aita, 
^an cofa , ò Clori , udrai, ned è menzogna t 
\ per pietà SI fòrte allor mi fcotfi , 
fcie i forti lacci infranfì. 
J:anfì que' lacci allora 
Ter la pietà d'altrui , che per me ftefià 
len mille volte in prima 
^tentato haveadi rallentare in vano* 
luando Iciolta mi vidi , 
Et poco non mi diedi a cocrec nudat 
I mica Arano afiecto. 

C 3 



i 
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5* A T T O P R I M O, f 

Ciò. Ma che dicclli ancor , che non ila ftra^ 
C tL Gì unta Ita i duo giatcn c i 

Semivivi Pallor, quandlo dovrei 

Da le ferite ahneno 

Raccot co' veli il lànguc , 

Or Tuno , oi l'altro i' miro , 

V^cr l'un, ver Taliro i' movo , 

Bramo pur d aiucar ambo ad un tempo « 

1: nullo aiuto intanto » 

Non rapendo a cui dar l'aiuto in prima. 

Alfin pur cominciai , ne so da cui , 

P croche j mentre a l'uno 

Porgca la mano aita , 

Correva a l'altro il core , 

Ned io fàpea con qual nii foffi intanto. 
Cel EcheùceUial hn. cr/i?.Quant'i' potca 

£ nulla ornai poiea. 

Magli urli fpaventoG, ond'ìl Centauro , 
fremendo contra'l Ciel, tea tra que' lacci 
Tutta da lungi rimbombar la valie* 
TrafTer Ninfe , e Paltori in quella parte: 
Ove, poich'cbber vi fio 
Duo lòmmerfi nel fànguc, una nel pianto é 
Tofèo portato ambo i tcriti a cala 
Del buon vecchio Siren , padre d' Aminta 

Ciò- E vivono ei ; fon rilànact ancora ? 

OL Ciò non so dir. Ciò. Ma come* 
Curi dunque sì poco 
La vita di color, che per tuo fcampo 
La vita non curar ? iè* ben' ingrata. 

CeU eloti noiì più, fia l'ora 
Del dovuto fiknzio. 
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S c B N A Terza. t9 
vH^ quanto chiedevi» 
Invado : oime j che veggio? 
. Che vide li colici ? per onde vclfc 
$i repente in altra parte il piede ? 
Geha , egli è un paitoce , e fenibra Aminra^ 

CENA QJJ A R T A, 



.■a 



Ddato il Cielo . io torno 
A cicakat i campi > 
rel'pvrat* a l'aura , 
:iv<^ereil Sok. 

Iti Numi del CieU fe quando umile 

polli i miei prieglii , 
IMQÌÌQ membra efangui 
ilho favor die vita , 
ite anco ipirto a l'alma 
a» ch'i' vò devoto 
c adoLar il Sole , e fciortC il voto, 
vò per adorare 
i:iSol?ma, laflb,dove 
ridolo del Sole j 
vò per fcioite il voto 
Sol, perche ibn vivo ; 
i dov'è lamia vira? 
non ti veggio, ò Celia , e tu pur f* 
.vita del mio core, 
lu ridolo del Sole, 
ivc fe* ? ove IV ? ove t'afcondi^ 
|clia ,folsoj: dei Ciclo 
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40 Atto Primo» 

Venifli in un baleno \' 
Aferirc, efparire: ? 
Tu mi fuggilti allor, ch*io non potea j 
Trar da la morte il piede , or'in qual parte! 
N*andrai , ch'io non ti fegua ì 
Per le pi li fcii re fel ve , • 1 

per le pili cupe valli j 
Godròpurdi fegiiirs, ancorche*nvano, i 
Del Icggiadicttopierormerugaci: 1 
Godro di gir lambendo |< 
La ve cuponi il piede, ; 
ConoiceroUo a i fiori , 
Ove n->ran più folci: 
Godro di fugger l'aria , 
Che bacia il tuo bel volto , 
Conofccrollo a Taure , 
Ove faran più dolci: 
Godró d'ir vagheggiando 
Ne le venniglic rofè , 
Ne i candidi l^gullri , 
Ne ledorarerpiche. 
Nel Sole, e ne le (Ielle 
Le tuefembianzc belle. 
Ma, iioho , in van raggiro 
Gli occhi ai Cielo , a la rerra , 
Veggio ben gigli e rofe, e vc^io il Sole i 
Ma Celia non appare , 
E fenza lei non veggio 
Ne colorati i fiori , 
Ne rilucente il Sole. 
O di viva beltade 
Troppo morte icmblanzc, 

Trol 



A R T A 



Scena QjJ 
7po inculto pittore, 
^ni tu . Celia , vieni. 
Il 1 fola puoi compire , 
Wm <bla a te finiile , il mio defire. 

i" io hlchiar da lun^i ì e Nifo , è deflo, 
[viene a la mia traccia, 
tuo beli* agio, ò Nifo, io qui afpctto. 
'^Èxo Ni fo, non puote 

Ir fenza me brevi Ifima dimora. 
. fia, che mentre in Sciro 
)llui ^arà (bggiorno, il vcggian mai 
ngi dal fianco mio le Stelle, o'I Soie , 
che farò, come potrò celargli 
niei giri amorolì ? 

fi vicn, Nilo, vicn, fegui il fcnticre , 
4òn novello amante , 
i feppe amar fin da fanciullo, e porta 
j giovanetto fen canuti amori , 
[^lio è, ch'io me gli fcopra , 
iprà foric anco dar col fuo conligìio 
gualche aita al mio male. 

fia, eh' Aminta, Aminta il cacciatore , 
[nemico d'Amore , 
ìt fi difcopta amante? 



41 



r 



toii vergogno, i' nonofb. 



.arò, come dicea 
La maeftra d*aniorc ; fcoprirogli 
l'amore, e non l'amante ; andrò moltrando 
1 fòco del mio amor ne l'altrui fcno. 



C S 



se E- 
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A T T 



Primo, 



SCENA Q^U I N T a: 

minta. Nifi, 
QVcòNifo? Ni/; Ad Amintsi, (remj 
Ma dove Aminca lenza Nifo ? ^m.à 

Ma non già fcnza Nifo, ora io v'andava , 

A cratcar con Narete 

Del noitro voto, epofcia 

Per ce fatei tocnaco» 
Ntf. Vci rò tcco, ma lafcia , 

Che qui relpiri alquanto, io fon già fianco 

F fànata la piaga , 

Ma non c Termo il piede , 

Ei crema, e creman gli occhi , 

E par, che male il cor d'aiiibo fi fidi- 
t^rn. Che meraviglia ? appena abbianlafci 

Qii^?H'oziolè piume , 

In cui mentre l'eri ti 

Ambo giacemmo al buio , 

L'innamorata Luna 

Gì pur ere vplce a farfi bella al Sole, 
Nif, E pur tu si leggiero 

Givi traendo or per la piaggia il fianco i 

Che ma! potean lèguire 

Il tuo paOb imicilguaidi. 
^Kft. O' Nifo, una dolcezza, 

Che fpirar nuovamente 

Parcan la terra, e'I Cielo » 

Lufingandomi ii core , 
Poteo'ngannarmi il piede , 

Che lenza toccar miR » 
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Scena Q^u i n t a. 4j 
linci mi già portando. 
' Vediai, che qualche bofchereccio Nume 
renuio a portar pe' campi in braccio 
inciuUin d' Amlnta. 

■ Non rider nò,ch'ci fù ben forfè un Nume 
Cielo, e non de* bolchi un Nume a!aco , 
le fa volar altrui lenza aver ali, 
ippo avanti mi fcopio. 
I Qualche befta gen ri le 
conti' Amors'ordi ce. 
I beffardo d'Amore 
ilcheizoi d'Amore , 
c fauci ul da Scherzar feco Amore. 
f. M'ingiuri a torto, l' non lon tale, o tale 
)n m'hai tu icoi to al meno. 
Yo nò, ma non tu gii Ninfa, ò pa(lore , 
t*io giacca ferito , 
le, parlando di te, non mi nar ralle 
tteita tua d'amor Iclvatichezza , 
kni diceano appunto , 
ne tu d'an;oi non parli , 
[non rampogni, e beffii,e ch'indi altero, 
biifi da' (ùoi difpregi 
iTle tue ^;!onc attenda; 
bunquc altro paùote 
V quercia anno fa, o in giovinetta fcorza 
kc fcf ivcndo le lue liauime eterne , ^ 
leu qui ri il tuo nome incidi, e'I fregi 
run titolo iniitnano; 
Iminta ilcacciatote , 
[nimico d'Amore* 
y uoi far de ramantt ? 



Early Europea n Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 

Jmages reproduced by courtesy of Koninklijke Bibliofheek, Den Haag. 

224 B 3 



44 A T T O P R I M o, 

^m. ciò non die* io ; ma farei forfè il prj 

Tra' nemici d'Amor, cui vinca Amore? 
Ntf. Voglialo ilei do. O s'io vedelH un gi( 

Fra noi tre fchìere Amore 

Trarli legato A minta , 

Ardirei forfè allora 

D'aprir avanti agli occhi tuoi la piaga^ 
Che chiufa il cor mi rodt 
Ov'or non olb appena 
Mover pur 'un foipir, che tu mi veggia. 
O* quanti i' ne rimando 
Fin da le labbra al core, e fe pur quin«tì 
Alcun ne fcoppia a forza , 
Temo, che tu ten rida , 
E meco Amor s'adiri ; 
Ch'avanci a' fuoi nemici 
De i fuoi tcfori io fparga. 
>^m. Niiò t'inganni, anch'i* 
Sò degli altrui fofpiri 
Aver ornai pietade» 
Così, deh fàpeft'io 
Porger aita a chi d'amor fofpira. 
Fors* anco egli vivrebbe 
Un paftorcl, che è gìa condotto a morte- 
Ma tu, cui noto èperlung' arte amore a 
Odi il fuo cafo, e mira , 
Se per la coliui vita 

Fia nel regno d'Amor configlìoj e fcampQi 
Kf/I Io nel re^no d'Amore 
Altro non fo, che Parte 
De lo fti Ilare il pianto 
A la fiamma dei cor«i 



I 
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Scena Q_uintìi. 45 

ere, e pianger lòlo , 

0 non so d'amor ; ma quel paftore 
loicorio ? ^m. Sì, cu'l conoici, e l'ami 
ar de U tua vita , Nif. E la lua ninù ? 
La più leggi adra^ e bella , 

ne' campi di Sciro , 
^ando il crine al vento , 
ida le reti a l'ai me. 
di lei pofcia, ì' voglio , 
del milèro amante 
l'iltoria in prìnu, 
lence sì, ma breve ; 

, ch'in brev' tua ci fu comlotto a morte* 

coltui ad Amore 

idi' ci ritrolì.) un tempo ; 

Volle il luo del lino, 
fi un dì per la lalutc 

na Ninfagentile 

.'eterico anch' egli, 

E la cagione ? 

. Altra volta l'udrai, or tu m*afC':>lc«t 

ilei hn qui pieioìà 

hmille volte, e mille 

pra'l ferito fèno 

lide lacrime amare 

illillava piangendo , 

1 intorno la piaga 
bn lòavifo Spiri 
plcemcnte ibtiiando , 
pme £è mormorato 
Uiici incancihavclie 
a portava il dolore $ 
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4^ Atto P r i m 

Or mentre ella si dolce 

Con medica pietade 

G i a cu r a nd o a l Pa 1 to re 

La ferita del lèn, t;li ferì il core. 

All'hor che i'intclìce 

Senti'l colpo mortai richide aita , 

Ma fatta ella ad un puiuo 

Di pietola ciudcl ratea fuggendo , 

Mai più non la rivide. 
ì^if, O gratiofo Aminta, ed c ben forza 

Ch'ora Iva quei ce braccia 

Mille volte io li bacia, 
%^m» Che ? fvJTfe dunque intendi 

Chi fia'l Pallore amante? 
X^iC' £ non vuoi ch*io l'intenda » 

Ancorché tu') Tuo' nome 
Cosi n' adombri j e tacci. 
Am, Dillo cu Hello, io certo 

Vergognando pei lui, par che non ofu 
AV/. lo1 dirò, e fé vuoi ad alta voce 
L'andrò cantando ancora , 
Egli è Nifo, egh è Nifo. 
J\on arroilìr per me, ch'io me ne pregici 
Tu và pur, c difciolto 
Da «li amorofi lacci 
Alza (iiperbo il collo ; 
A me't mio gioggo è caro, 
Nilòc'l Paiiore amante, 
E Celia èy che pieiola 
L'ha ferita, e crudele 
Ora rancide» e fuj;gc. 
fyt Celia (oime) per Celia 
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S G E N A Q^V I N T A. 47 

1 fai, ne ha ch'io'I nilghi , ' 
r lei (òf^nro, ardo. 
Tu per Celia ? mi beffi , 
fdrai già, ch'ìo'i creda , 
Itr'eica c l'ardor tuo ; ne' tuoi fofinii 
o nomeriiuona. 
1: non mi credi ' 
ut vuoi con qnclV arce 
T la mia nova Hamma 
igHar il mio errore ì 
crnìr la mìa incollanza ? 
5 d'alcr* cfca altro ardore , 
t' elea incenerita 
:o ardor lènza Hamma 
mi rimane .licore. 
Deimiei lofpiri 
o nome rifuona, 

ine lenza foggetco, un* ombra vana; 
(penta belli (oimè) (ofpiro. 
(ol di vivo ardoi ardo per Celia: 
no ci ò certo Aminra, 
ion m'aiti à ritrovarmi aita , 

LaiTo, mi chiaicaita, 
imi fere a morte , 

ne pur anco il credo, e come ? e fiuanda 
ivcnirti amante? 
Mentre colà ft-rita 
jiaceaquafiel tinto 
1 gremlx) de la morte 
*auradei lolpiri 
to due crude Stelle 

Jra ijtfauilo nurai) nacque il mio Amore. 
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^8 A T T O P R 1 M <>r 

Amor figlio di Ilio ree 
Somi^^lia U Tua m-idre , ; 
Ancide, ed ei nun muore , j 
Ond'io morrò, ne fìa 

Che morto anco non ami. , 
^w. Ad un vaico^ad un Uccio.ed in un tcmp 

Fedoppiapreda Amore. 
Ntf. Ma ben, che sì t'infingi , ■ 

Tal lai, però che givi ; 
In perfona d'atcrui di punto in punto , 

Raccontando il mio mal. Non lo com<| 

Si ti' nel mio iìlentiu altrui palefe , 

Forfè dormendo in logno 

O vaneggiando a morte, all'or che l'alma 

Suol divenir più laggia. 

Narrava per iuo icauipo il mio dolore. 

O pur di Tua fìeiezza 

Altiera vancatrice 

Celia iiktlaihidice ^ 

Tu non dì nulla Aminraì Ammta (embn 

Isbigotcito, ove Tei tu ì non m*odi ì 

Qual li torte pcnfiero 

Ti capi Ice a te iìello ? 

Arde Nilo per Celia, e fi non fìnge > 

Ma dì scaltro Paftotc 

Per Celia ardcllc anch* e^lì , 

Come ti k'ntl il core? 

Laiciartlli'l fuo ardore ? 

Ni/! Anzi la vita , 

Oimètu mi trafiggi. 

S'egli c vero, io km morto, 

^m. Molto ben io j^iù tolto, or ti confola 




Early European Books, CopyrìghJ© 201 1 ProQue&J LLC, 

Images reproduced by courtesy of Koninklijke Bibhofheek, Den Haag» 

224 E 3 



Scena Q^u i n t a. 
rarlaidalchcrzo, ^ 

ciacoicltilcherzi, 
. oppo dati Aminta. Io te1 perdono; 

d'amor non Tenti. 
,lor quanto havtò di fpirto 
jh*atuupròs*adopri; 
Ota è calda, il Sole 
fad'ahoarivtdet le valli* 

[amo, ove Navetc 
i pompa del voto 
Sì Tempio n'ar|cua,ct< 
indugio ìi duole, 
ch'io ci iecuo; 
moipur ch'io viva 
„ foccotfo artrecta, 
ìieve tempo vuole 
rat un che muoic» 



45 



; foEs' ancora 



Jl fine dell'atte frimo. 
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TTO SECONDO, 

CENA PRIMA. 



I 



Oronte* Ferindo. Sirene, Ormine. 

Uivi rimanc^an ^li altri , 
Il Tu mi fegui Perindo, e yengan trco, 
1/ Que' duo vecchi Pallori. 
^ Str. Vien toflo Ormìn, non odi ? 
. dove trema il cor non corre il piede, 

:amquì,Sipnor; màvuoi 
;!Laza fervi gir, lenza foldati 
inci lolecto creando ? 
[per sì dolci campagne, 

itnanfuctc genti 
h è vopo dì gir cinto di rquadre. 
Uo fuor de le tende 
[che risoli in quelli campi ameni 
fiolcexzadcl Ciet,gli orrov del Mare, 
[non par che de* campi 
[pia s^oder, chi vuole ^ 
t campi gir con Cittadmi onori» 
caro praticello , 
peg^ladtoborchetto: 
Ira di che beli' ombre 
rontra'l Sole i luoi rìorctti ammanta . 
|co appunto una leena 

lftoTale,acaif«nno , 

Inci'l Mar, quindi i colli, e d'ogn nuorn« 
;©r, le ri.Wìte, c l'ombra> e l'ooda.e 1 Cielo 



O 3» 
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5t Atto Secondo, 
Un Tcacropompolò. Amici avanti. 
Qui (lov'or COSI dolce 
Spira Taura poùndo 
Seguirò di que' figli 
la fortunolà ifioria. 
Orm. Deh per pietà. Signor ; dimmi,viv' 
Tirtì'l mio hglio dimmi 
Prima Jl' vive, il reflo 
X>irail ) poi a tuo beiÌ*agio. Oro. Udite, 
Polcia che de' Fanciulli 
La turba numeroià ebbi condotta 
Avanci al gran Signor nella gran Sala , 
Ove pcca vagir naJcente il Mondo ; 
Menile iì Tea di lor di i tinta nioitra 
Qui dove apL'rtCian gli alui 
Cotai Icivaiichciti , 
Ardili, e haldanzolì i voflri figli 
Innanzi al Re con d legi',iadri vezzi 
Bamboleggiando «d ^ttc^ggiar iì diero , 
Ch'inteneiua pur quella gtaad' alma » 
Quali con un Ibrrilò 
Te:npro'l feveroai'pecto , 
Indi la man porgendo , 
La manch'ufaca e k>lo 
A trattar armi, e fccttri , 
lulingò lor le vermìg'i'uccegote, 
J à» non le bacciòj fen v-df almeno 
Vni iù \t Jabra il bel dciio del core , 
Polcia ver medils'egli ; Attcìidi, i'^'egg! 
In «.|ueiiidue bambini alme si beile, 
eh 'a noli vt>lgarc imprcia 
?orz'è chc'l CicJ gli Icorpa , 



4 
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^4 Atto Secondo, 

Che fapean vagheggiando 
Vibrai guardi amotoh", 
Vedevanfi cal'ora 
Con la inancenerclla , 
Che mal pur fapea dianzi 
Le poppe *iccarezzar de le nutrici , 
Fatca air arte d'Amor pronta , e lagace 
Lilciarfj il volto , inanellarli il crine, 
E quando parea lard'eder più belli , 
Coireanli ad abbracciar , <]uali di furto , 
Con dolci flìmi baci. 
Così amoreggiandr i pargoletti 
Pargoleggiava Amoie, 
Quinci de l'amor loro 
Iiiiiamoraco il Pvè mi d'fle un giorno j. 
Efl-etro t'iler non può di età lì acerba 
Un sì maturo Amore, 
E vicn dal Cielo , e*i Cielo 
Non opra in vano j è forza , 
Che fieno un dì conforti , 
loi vò , che'l Cielo il vuole. 
Ah che troppo alto è1 Cicl , ne giunger puJ 
La mente umana a fuo voler là fufo. 
Ammala il gran Signor, e già li crede 
Vicino al giorno eltremo , 
Già lì diipone all'ultima partita , 
Kè f a le gravi cure» od in quel punto 
Avea ingombrato il cor, pole in oblio 
1 fu oi diletti amanti 
Che fatti a le ci ndur ; Figli (lor difTe) 
Io moio, a me non lice 
L>i veder voi conforti 

Tre 



j 

< 

1 

i 
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Scena Prima. ^ t f 
po maturo fon , voi troppo acerbi 
. vedrouvi almen di quello nodo 
ce c ben la voilra ctade , e1 femio, 
etevi ledctlre,e'l Cici tecondi 
nerclU man Fede sì pura. 
Làlied,edolemi ^ 
^. |er la mano , e fi baciar piangendo» 
W Ile qui traile in tanto 
I fetco all' origliere un cerchio d oro, 
^ A rno a cui fcolpite 
■Kì noced'Esitio , e per fugello 
1 torellavi di lui la lacra imago ; ^ 

.pio era il cerchio , ecialcheduoa parte 
ra , benché dlvifa un cerchio intiero , 
timanean le noteofcure, e tronche, 
le partillo , ed à novelli fpofi 
itone il collo ignudo ; 
^llofatà(dilVcgli) 
voftro amor memoria , 

tco del mio Amor he fegnoun giorno : 
„ rivoUe in altra pane , e credo 
contenere , o per celare il piancq ; 
or indi i' li tolti, e'ncontaneme 
l' le cofe più care , al mio Caltello 
iduriifei; temendo 
ftoltaprovidenza) 
ftragì,elerapine, ^ ^ ' 
efoglion celebrar l'efequic a granai. 
Tge la fama intanto 
( la morte del Rè fallace grido : 
fi la bramava di leggiero il crede. 
idiSmirnailcrede» . 
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Atto Secondo, 

£ fiuto arditOjdi rcpcntealìale 

I conHni di Tracia, indi s'auvanza r 
Fin al Cafèello, e con notturno aflàlco 
I! prende,!! preda,il brucia. Or, Ed ailcr 
( Ahi laiìb) i nolèri figli ? Oro. Un de' nv 
Che fri l'ombre del ibnno 

A' nemici involoilì , 

Narrò, ch'ambeduo vivi 

Un Soldato di Smirna 

Li di reczo l'incendio 

Li ritclfea le fiamme. 
Òrm, E vivon dunque prigionieri in Smir 
Oro. Ne temo, Udite, Arriva 

Dell' armi predatrici il ibono in Corte, 

II Re fol tanto avea di lenfb, e vita , 
Che badò per udirlo : ode l'ingiuria , 
S'adira, e l'ira il freddo (àngue acccio 
Arrefta entro del cor l'alma fugace , 
Perch 'ella Ila del Tuo furor miniltra j 
Ma'l nemico fellon, com* ebb'udito » 
Che pur vi vea colui , 

La cui creduta morte 
Sol Tavea fatto ardito , 
Cosi fiì volto in fug.i, e per temprare 
L*ira del Re, e per fuggir pi u (carco , 
Ne rimando in Bilànto 
Le fpoglie, e i prigionieri. Orw.E i noftrì 
Oro. Quefti folo mancar, mancar fol qud 
Che folo il Ré chiedeva, onde più fero 
Guerra immortale al Re di Smirna indice 
Se non gli rende intatti , 
Kon sò deggia dir, i fervi, o i figli , 




ì 



u 



Scena Prima. 57 

^eglì niega d'averli , 
^eiti credcF noi vuole , 
ì'ctche vuulc i Fanciulli, o la vendetta. 
Il'or lì venne all'armi , 
ircui dillrutto giace 
paelcdi Sniirna; 
>nde non e ch'io fperi 
li riveder mai più quei figli altrove i 
h'andammo in vaa cercando 
^ lòttoaleruine 
; >i quel cadente Regno. 
m* mikri FÌE,Uuolì, 
I • O* più uri ieri padri. 
B». Mi Ieri Figli, e padri, 
la pur felici intanto , 
I :he nella lor miletia hanno verfato 
lille lagrime il Rèj e miil' altri il langue. 
w. Di lagrime, e di fangue , 
i )^ infelice ridoro, 

ri. Piangono i vccchiarelli, e del lor pianto 
i >ronte ancor fi turba , 
Meglio è, ch'io ne dittolga, ornai Signore t 
'eoi eh' a mezo il Cielo il Sol fi libra 
er correr più veloce in ver loccalb , 
fai cht non abbiamo 

icielti i Fanciulli ancor, ne pur la tromba 
Lnnunziattice del tuo arrivo in Sciro 
;onaddo è gita ad aflèmbrargli al Tempio. ^ 
fl. Tornia:n dunque a le tende, e voi pallori 
er altro ombroio calle 
londucet e m i al Mare, e vi con foli , 
he vìvÌ,o morti ovunque (ìan que* figli 

D 5 Fot 
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jS Atto Secondq, 

Forz'c , clic fian gradici 

O da gh huomini in Terra , 

Odagli Dei nel Cielo. 
Ser, pierofu Signore , 

Te pur con foli il Cicl, (.juanto noi fiamo 

Incoiifoiabilmente IconroUti. 

SCENA SECONDA. 

Serpi! la. Celia, 
j^H Celia . Cel. Oinae, di piano. Scr, E che p, 
venti ? 

Ce/, v^edi cola mio Padre. Ser- E gli len parcc. 
Non potè udir j mà in vano 
A me f "alcondi, oniai qué tuoi ^o^piri , 
Ch'ora Ipargeyi al Citi, mentre credevi , 
Che ioì t'udtliè in cjuelco bolco'l Cielo : 
M*han ridetto il tuo malcj ur ci conibla, 
Ch'è mal d' Amor, e non di morte, e m*le 
Che fà naicer le genti , e non morire ; 
Ma che riguardi ? volgi 
Ver me corei to viib ; Ah, ah, fc tace 
Veigognando ia lingua, odo che parla 
Rollégglando la gt>ta , 
£ dice JU fua favella , 

Ch*j la tìamma del coreauvampaanch'ella. 
Deh s'ami, e perche vuoi 
"Vergognando celarlo ? 
Ceh nel coi , ne porci 
Nella fronte l'Amor, chi l'ha rugofa. 
Ch'una pulita guancia 
E bel Teatro, in cui venga dal core 
A fai 41 iè pompoia inoltra Amore. 



4 
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ScekaShconpa. 
ai anch' io'l mìo Sciro , c la tua madre 
Sfe d'Otmino anch'dla ; 
•taccino perenta : 
xle ancor per le valli 
EchodenolUi Amori, 
na Egeria Filirco, Udnda ArmiUo, 
[naranta Licandro , e la tua Cleri 
,bella,crag.;iaClou, 
ori, colei, chetante 
mbra d'Amor nemica , or ic noi lai i 
ve iblo ,e rerpira 
:entre dVAmoi fofpira : 

pur de' ]uo' amori 
onparlaa te, che lorda 
>tfe d'Amor non fenti , 
eco però noi tace, 
di qucl> che men* difle 
Ei di , mentre i' idegnofa 
riprendea di core, 
tnza Amordiipietato 
i' Serpilla, Serpilla 
Ai rilpofc piangendo ) 
inz'amante Iòn'io , non fcnza amore, 
mod'aUre contrade 
Étti Itro Pailor ,cta!e, 
I le ben, che forlè eiiinro 
' iaccia Ibucrra, i* vo' però, che folo 
Cencr di queir olla 
ia Telca del mio foto. 

fanciulla gentile, 
dice a cui é dato . 
tder ibi d-una Fiamma. W. O me infelice- 
J Scr. 
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Co Atto S r c o k d o, 
i5>r. Oi cheti duole? cfoEfc 

L'infeiiekà d'un disleal amante 

L'empia cagion del tuo dolore ? Cfl. Ahi r 

Taci Serpi ila, e non voler di' i' (copra 

L'orror de la mia piaga. Ser. Or non nVap 

Ah cofì và figlinola , a 

Nel cor deirhuom vedrai 

Pullular gli amoretti 

A guifà di colombi , 

Ove mentre, che l'uno 

Ha l'ali grandi, e vola , 

Spuma a l'altro la pium# 

L'un ttonfo, e pettoruto 

Vi coneggiando, e ruota , 

L'altro col petto in rena 

Và pigolando, e ferpe : 

Kaìce l'uno da Touva , 

Mentre l'altro le cova ; 

Ma non tcn caglia nò, cruda, e feyera , 

Benché tarda cal'or, fopra gl'infidi 

Vien dal Ciel la vendetta. 

Non fai, ciò che Peloro , 

Quel Peloro, di cui Ninfa non vide 

Più fido amante in Sciro , 

Non fai, ciò, che dicea ? 

La fede è la Deità, per cui Amore 

La sii tra* Dei s'inciela , 

Senza la fede Amore, egli dicea. 

Amor non é, ne Dio • 

E^fpiri tei d'Inferno, 

Gh'accefe in Flegetonteatre fiammelle, 

finged'Anxdtlaface, 
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Scena Seconda. €i 
fùoi mentili ardori 
.d'intorno fpiiaiido , 
[r la cui rceleiacaoriibil colpa 
plagili ndl* Inferno 
li giuito catiigo) 
que* molhi d abillb 
llenihiaiizade lìioi traditi amanti 
minia disleal vìen tormentala. 

t li ornai più chìato 
rh mi dilcopL'i il tuo dolor, che s'io 
>n potrò dai gli aita , 

n'avrò almca pietaJe. CeL A me, che prò? 
)n rpero aita» e non delio pietade. 
Non mi tacer almeno 
infedei tuo nemico, i' laro tcco , 
irem si, ch'ei laici 
Ila vita, o l'amor, per cui t'offende, (ra ? 
;La vita,e non l'amore. ò'cr.E vuoi che nio- 
(lo vo' che mora, e s'akra man non trovo 
ìlmiogiuilo defice 
Jtoia cfècutricc , 
jion e ben, che fa c'a 
mio cor la mia man degna vcndctcx. 
O^iLdaGcIufia 
>fifa'l tuo veleno, 
l'una tanciulla Ì nfìeri ? 
i, &'jo vo*. raddolcì ria , 
>nvien, ch'io la fecondi. Or ti confbla p 
lelè fi a vopoio lì ella 
idró con quelle niaui 
fveller da quel cor l'anima infida. 
, didimi ; a che pi ù il taci ; - 

Chi 



I 
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éi Atto Secondo, 

Chi è qiieldilkal? comet'ollxl'e? 
Cet. Dirolci , or ch'io difcet no 

Conforme al mio delire il tuo talento ; 

Ma ve, che non ti can^ì. 
Ser, Mi vedrai ben pia cofto 

L'alma cangiar , cheilcorct 
Cel. Ella chi lì voglia. 

Nulla pietà ten' prenda. 
Ser. Conerà me lidia ancor farei crudele 

Cìuand' io torti infeddc. 
Ce/7~0 r od i , ed a t e d ico ^ 

Quel , che a' tee re ri lochi ancor non di 

Come avrò lin-^ua a dirlo ? 

Ah mal U lingua affieno , 

S'io non aifteno il core ; ecco Scrpilla , 

Ecco c)uel dilleale, ecco qucirempio. 

Qui dentro è il mio nemico, i' fon colei, 

lulbn colei , che in feno 

Ho infido Amor lo Ipirirel dlnfcino 

Con doppi a fia m ma accolti. 
^er. Deh collei fi ritrova 

Duo be* amoretti al Tcno. 

Tardò , ma il Q gemello , 

0'giuIHciad*Amor, c nonpotw 

Contra coteflo tuo 

Si'ribelhnce core 

Far uno (traleiblo 

Degna d'Amor vendetta ì 

3vln dimmi , io il- ne prcj;o , 

Chi fon cotelH amanti ? 
C>'. Che più debbo cacare ? 

0»nolci Ahiìru, c NMo ? 
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Scena S e c o n d 
Quei gii, che per tuo Icampo 
iron feriti a moitc? 
. Quegli appunto, Ser. Ma come 
el tuo sì folte petto, in un momenti 
3ic fir doppie le fctite Amore ì 
, Meraviglia n'udrai, 
noor, che trovò ft'nipre 
onera gli ikalì ihoì forte il mio petto 
;r le ferite altrui , 
r l'altrui feno aperta 
fc ilrada al mio core; 
i|lor , ch'elfi teriti. 
va colà morendo 

tto del 0ngue lor coperto Amore , 
jprefedi pietà fembianza, e d'arme 
^tto le fìnte fpoglieil traditore 
nae a ferirmi il core; 
or prefc a difdcgno il cane, e Tarco , 
mar, la terra, e1 Ciclo ; 
e per me non era , 
non quanto li prcllb 
* feriti Pa/iori 
àva con lor languendo. 
Itivi con le mie inani i* rafciugava 
Te fmarrìtc fronti 

agghiacciato ludof j con le mie mani 
furava le ferite* 
' per me troppo crude 

I" citrici ferite, 
n tal'or mi rilcofll 
à me dicendo , ò Celia . 
...... 



Che 
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64 Atto Secondo, 

Che non ufato ardore 
Ti il lauvolge al kn j ma pazzarelU 
(Fra mio core i' dicea) quella è pietadc: 
Ben dovuta pietà, non la concici ì 
DuoUi dliavey pietade 
Di chi per teli aiore. 
Cosi iiieiuiccrcdcami 
Pietofa, e non amante , 
Luiingando l'noiiriva 
Il mio tero nemico, 
Mal conoiciuto ardore. 
Ben pofcia'l liconobbi , 
O' taida conolcenza, all'or, ch'amaat 
Conobbi lor, conobbi 
Mei Itila ancor amante* 
Al lume del lor foco 
L'incendio mio conobbi. 
Ser. E da ciaìcun di loro 
Se* dunnue liamaca? 
O' quinci aflài pi ù lieve 
Si fi la tua iciagura j óc in che guiia 
Ten le' lù pur accorta ? 
Cel. E quello anco diro j per mille fegnu 
Già mi pareva udir entro a me itclla 
De l'amor loto un mormorar iegreto , 
E1 cor me'l tidicca -, ma non so come 
Giovaiidomi l'inganno, io noi credca. 
Pur egli auvenne un di , che rnentic Amii| 
Per l'acerbo doìor de la àia piaga , 

Sciiz'oiadiripofo . 
J acca le notte, e i giorni ; io^cipicta ie 

Vótci canto di ue^^ua 
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Scena Seconda. €^ 
•trat dal mio pianto , 
cantando tentai 
anno rinvicar gli occhi dolenti , 

,nd' ei ver me vibrando 

un foJpir, un guardo ; O' Celia, difle , 

non ti veggio i' ncioio , 

o li veggio, vuoi , 

.o dorma avanti al Sol de gli occhi tuoi t 
nàì tutta forpielà 
ui ratto fuggendo 
il là, dove Nilo 
mi richiamava 
ivi da la fu a pi<^ga , 
[itr'io la rilegava 
rampollo di langue , 

so, come fpicciando 
ine a tingetmi il fenno 
•ordifs'egli; O' Celia, 
[1 non haver a fdegno , 
c a te corra il mio fangue. 
ii ; tù ce il mio core ^ e quand huom moM 
corre il fanguc al core, 
si d'ambe due loro 

oroiò talcnio 
fiL noto ad un punto ; 
r io, che fin allora 
ftipid non ebbi vita. 
KÌ d' Amor icu2*ira 
mfe il mio core, e volli 
filar incontra lor gli uiati fdegnt ; 
laHa, i' non potei , 
Ili, che mal mio grr.do 

E Qvveilt 
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Atto Secondo, 



'6 



Qj.iellc amorofe voci 

tei* dentro del mìo core 

Un rimbombo amorofa , 

Repente indi fuggii ; ma però taidì , 

Qiiantunqiie anco repente ; 

All'or fuggii, nè fia mai più, ch'io voglia 

Che giun^an gli occhi, ove foJpiua il core 

Ma s'i' fuggo gli amanti» 

Non però fuggo Amore. 

Ei mi (egue alla traccia 

De le caden ti 1 ac i i m e , 

i. tra' più fcuri onori, ove ad ogu'akra 

Sovente i' mi nafcondo j 

Non sòl credo, ch'ci forfè 

Mi conofca a la voce 

De gli alti miei fofpiri ; 

Kfa per fiiggìr Amore andronne a motte 

Serpilla, ornai che tardi ? 

Deh vieni, e di tua mano 

SvcHi da vjacflo cor Taninia ìnEda. 
Se^, inili^ra fiìnciuUa : 

Deh, Celia, figlia mia, Celia rafciuga 

Il pianto, e tictjnfola , 

Che fe la piaga duv>!, tofto ri lana. 

Duo'.ti per doppio amor dlèr infida J 

Anunic un (olo, efia vendicatrice 

D'infedeltà la fcdc.^ 
Cei. Il tuo conlìglio è vano , 

La mia pi^ga e infanabilc • 

Cli'io n'anìi un fo!o, e quale , 

Oimè ha. ch*io diiàmi ì 
Str. Aniaibio de idae 
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Scena Seconda. ^7 
che pili il metta ; è il merco 
a ragion d' Amore, 
a tant' ole re io non veggio : 
quelli occhi miei, che li merto loro 
ve ogn' altro avanza , 
fra lo r s'adegui, 
ima folo, cui prima 
irendeiH ad amare : è ben il tempo 
ilegio d'Amore. 
Ld un tempo, ad un punto 
quer, e fi fer grandi 
ei gemelli Amori. 
^ma folo de i due 
fi, che più c'ama : Amore 
In legge é d'Amore, 
p con cgual mifara 

|ger per mia cagion gli hò vìRÌ entramh^ 
£rìmc,e i folpiri, 
ti i fingulti, eÙ /angue, 
otzac pur, checaror* 
riorofo penfiero 
ueila pane, o ìn quella 
leggiando trabocchi ; 
ì chi vince, 6c ama 
più il cor s'inchina, 
n van ti dico, in vano 
ti rimedio, ove'I contende il Cielo* 
è ben ver, che mentre 
i miei fcuri pcniìeri 
io taror hior di me ftefla errando , 
L che quaiì di furto Aminta» o Nifb 
e cucca nùuaggia » 

1 z Ma 



1 
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Atto Secondo, 
Ma appena io dico all'ora , 
Son tua, che di tcpcnte 
Sorge Taltro, e inoltrando 
Per mia cagione anch' egli 
S(]uarciato il petto, ei panni 
A forza di pietà meli ritoglie* 
Cosi in perpetua guerra 
Alterando fiàloio 
BrevilTime vittorie 
Non sò a cui dar la palma ; 
Ma iarcioadambidue 
Povera preda, ÒC infelice il core. 
Ser. M'hai vinta, i' mi ti rendo. 
E che vuoi più che dica ? 
S'eflèc non puoi fedele, 
Hà per te fatta il Ciclo 
La intedeltà innocente , 
Altra fuga non trovo. 
Amarne un fol non dei, amagli entrambi] 
£ fà buon cor ; vedrai 
De Talcre in quelli campi , 
Che fan portar più d*un bambin nel fcnoJ 
Ecco appunto Nerea, coki, che mcntte 
Trovò chi li credcfTe , 
Ebbe Tempre d* A mori 
Piene le mani, e'I grembo , 
E {i vien feco Aminta. CeL E tù mi reglli| 
O tiì rimani, io parto : ^ 
E pur convien, ch'io vada , 
Quafi notturno augel fuggendo il Sole. 
Ser, Deh torna, Celia aicoUa. 
Nè torna, ne rifponde , 
Meglio fìa, ch*io la fegua. SI 
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Scena Terza. ^$ 
CENA TERZA. 

_j1 dunque, ch'io palli 
•Amor a Celia ? e che per Nifo parli ? 
jevoleimprefa 
ir d'amor a cor difamorato , 
tbrafliero amante, 

mia gentil Ncrea, 
te nulla è d'Amore 
igevole imprefa , 
CCj che volger fai, come a te pare 
co d'Amor l'impero. 
I Ahi, cempo ne fù ben, cortefe Aminta , 
>r, quand'io portava 
e labbra le rofe, e nel crin Toro ; 
abdtà sfiorita, 
'altra forza è gita. 

Quel, ch'a tuo prò con la beltà valen 
\ò d'altrui, or con l'ingegno il vali- 
Icrine, ov*era l'oro 
jrparto il fcnno Amore, e ne le labbra, 

fiorian le rofe, hà pofto il mele 
jiolci parolette, ove lù vai , 
q1 più ingegnolà pecchia » 
Irò a' favi del core 
tcando il mei d'Amore. 

IO' vera si, ma ingrata fbmiglianza, 
:hia fon'ìo, che ad altri porto il mele t 
porto, ed altri ìl gode* 
così vuole Amore ,^ 
I E $ Amor, 



0 
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70 Atto Secondo, j 

Amor, che a nulla età perdona, e vuole i 
Chechi giovane in fc provò gii amori , À 
Vecchio altrui gli miniftri , ii 
Acciò, che ad ogni tempo ogn* huom li 6 
Per elea, o per focile , 
Per mantice, o per fiamma : 
O Vhe cenere cole 
Ne le cofe d'Amor mi die Natura. 
In fonima i* non foftenni , 
Ne Ibrterrò giammai 
D'aniotofa biibgna 
£iTèr pregata, o riprcgaia indarno. 
Aminta ; eccomi picfla , 
Farò quanto richiedi. 
Ma ve figliuolo, ò quanto 
più lietamente udrei cotelH preghi » 
Che per altrui mi porgi , 
Se per te li porgeffi , 

Infenfaco garigo, (forz*è, ch'il dica , 

Ancor che al vento parli) 

Come fènz'onta, come 

Senza fdegno, fènz'ira 

Di te fìeflb vedrai , 

Che un Paftor peregrino , 

Un, che l'iiltt'hieri appena 

Giunlè in quella contrade , 

Un, che qui non è flato i 

Se non con gli occhi auvolti 

In fra gli orror d'una vicina morte , 

Abbia però faputo 

Vagheggiar, e bramar quella bekadc , 

Cui tùy che pu t k* nato 



1' 
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S CEN A TERX A. 7* 

el, con lei nodrico , 
23f=,lir anco miralti. ^m. Ah non fon cicco, 
le' ben lolco almeno, 
lolco, e torto mira 
k beltà mirata 

Là mandar dirittamente al core. 
Je> per te, Amiiua , 
* |al tuo grado auven curofb Aminca > 
f, ma tu fiol Idi, ma cu noi cutL 
I nacque dal Cielo 
ElliiTima Celia; 
jon mele tedi? miia 
rli occhi lUoi luccnci , 
[Si occhi tuoi fereni , 
/e eli ha dati Amor, pecche trà voi 
^oUre alme bellezze 
[bei vagheggiatori, 
slle fue chiome intorte» 
:ili incrcfpati crini 
ibran pur nati folo 
[aiuiodar tra' voi più forte licore 
tella guancia pienotta , 
tefta ancor lanugiiiolae;ot3 , 
i fette a ripolar Tuna su L'altra 
acicheamotofe. 
Ifua vermiglia bocca 
Itue rolatc labbra 
/itaci a carpir bocca da bocca, 
LcUc purpuree fragole , 
fein sù le vollre labbra Amor matura t 
p quel fuo bianco feno 
tn vedi, come acerbo, e tumideuo 

£4 
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72 Atto Secondo, 

Sfida a cozzai' d'Amore 

Cotello focce, e tileva:o petto ; 

Codardo, e lù la siTdar anco ricufi ? 

Scoricfcjetu l'ai viro anco rifiuti ? 

Empio conttaUi il Fato aiiCo d'Amore? 
*^m. Oimè laflb. *2^r» £ che dici ? 
^m. Io nulla dico; oimè, folpìro appena 
iV^r. Ttifbfpiri? ma d'onde 

Il tuo fallito cor nudo d'Amore 

Toglie in prello i fofpiri ed a che fine ; 

Per parer fon'e fbipirando amante i 

Ma che dic^io ? uoa Tono , 

>ìon fon folpiiì i tuoi : 

Chi d* Amor non folpira 

Sbadiglia, e non fofpiua. 
t^m. Oimè s*i miei Iblpiri , 

Troppo veri fofpiri , 

QuelH ch'in larga vena 

M*efcon del cor, ned*io gli cerco alcrondc 

Giflèn fuori mostrando 

QvQÌy che in le chiude il petto , 

Nerea, Nerea, vedrian fors' anco i fafll , 

Che quefto cor, cui nudo 

D'amor fallico appelli , 

Ei n'è però di fiamma 

Si riccamente adorno , 

Che fenza aita altrui 

Può ben aver in fé donde fofpiri» 
2Ver. odi novello Aminta, 

Di grembo a la lijaSilvia , 

Là da' monti d'Arcadia 

Venuco 01' osa in Scicot 

H 
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(Scena Terza» 
iC come ben s'addaua 
favellar d'Amore? 

etto, cor, fiamma, Amor, fofpitli omei ; 
luelle Ibii lutee voci 
Pamocofo linguaggio , 
ofi parlan gli amanti 
à nel Regno d'Amore, 
tù, quando giammai 
afti in quelle contrade ? 
^v'imparafU la natia favella ? 
». Colà nel mezzo appunto 
>el bel Regno d'Amore : 
^ivi pur i' fui tratto, e sì m'aggrada 
'aer diquelpaefe, 
;he ben che per me il veggia 
hibilofo, e tonante , 
Litro Ciel non mi piace, 
rr. Ma tu mi parli in guifa > 
. si ben* accompagni 
;o' fafpirilcvoci, 

n le voci i femblanti , 
Jh'omai ti crederei 
)a vero innamorato. 

Con Amor non fi finge: 
)a vero un tempo i* l'ho fuggito, or quando 
li mi hà pur giunto, ed io da veto il leguo. 
er, O'poflknza infinita, 
Zomvo di cui non vai fuga, ne fchermo. 
Fior fia lodato Amore : A mor, che diede 
U marmo del tuo cor fenfi di vita. 
!^ non vorrai tù dirmi 
ihifia colei, cui fcieifc 

E 5 ree 
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74 Atto Secondo, 

Pei' degna fcorta a si grand' opra Amore ^ 
K^im, Ti'oppo Hn qui n'hò detto ; 

Ma'l laiinmar del core 
Fà rdruvciolac la lingua , 
E tempo è ornai, ch'io taccia, 
i^er. A me tacete ? or a tua voglia taci , 

Che le pur Ìo fon quella , 

Quella, che volger s ì, come a lei piace 

Tutto d' Amor i'irapero ; 

Vorrai f^>rs' anco un dì, che per tua aita 

Io le tue fiamme afcolti , 

E quanto ot tù lei muto. 

Io farò lorda all'ora. 
^m, Pailiam d'altro Nerea ; parlìam di Ni 

A prò di lui ti adopra , io per me nulla 

Bramo, e ipero, ne chieggìo. 
N«r. 0*che ruflico amante , 

Se in cor felvaggio Amor alloggia, fente 

Dtl felvacico anch'ei, ch'amore il guata. 

Amor i'cnza defio, fenza Tperanza. 

Ma (ìa come a te piace , 

Per Nilb adoprerommi , 

E puotein Amor ingegno, od'arte, 

Farò ne i fuoi conienti , 

Che tu pentito, del tuo error ti auveggia , 

Air hor che tù vedrai 

J^afrcddìflima Celia, 

Quella Mafia di Neve , 

Per opra di mia mano , 

(E poi de la mia mano opra volgare) 

All' hor che la vedrai 

Ard« tutta d'Amor, c in quefti campi , 
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^■gqueftl propri campi , 
con l'errante piede 
[cciaLrice indettila or va ftampando» 
llor chela vedrai 

[braccio al luo bel Nife in fra rcrbecxe 
[altra caccia fegnar più placid* orme ; 
le fi a, laflò, di" te ? so ben , che al'ora ' 
mi verrai intorno, e lufinghevok , 
Ncrea, mi dirai, Hcreaaica ; 
[a certo in van, perch'io 
Wendo Ichetnirò le tue lufinghe. 

E iperi, oimè, con Celia , 
:on Celia, per Nifo 
beri forfè cotanto? 
r. Il mio poter ìnforfì ? 
lon Celia, e con ogn' alerà 
VAmor piùdifpietata 
lei; Nilo, e per ogn'altro 
Va mot più sfortunata ? 
I, ch'io poflb cotanto , 
trò Celia di Nifo. Olmc, fon morto. 
ir. E tua farò qual altra 
kama il tuo Amor, fe l'amor tuo mi fcuopri, 
II». Celia fatta di Nifo , 
pero non hò, ch'io brami. 

Ma tù,perche ti lagni, or che fe* a tcmp^ 
li mio foccorfo impetra • 
fm. E farà dunque Celia, oimc, di Niib ? 
ter. Egli fen turba ; certo 
ICollui m'inganna, ed altro 
Brama da queUche chiede. 
Il vo' untar, che raro 

Naf- 
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Atto Secondo, 
Nafcc ^nder può fe (ìdYo j Alma tut Uat« 
Ornai che più ci duole? 
Celia /aràdi Niib , 
Cosi c oine richiedi : egl'è ben vero , 
Che con minor fatica 
Ella Ihria d*Aminca , 
S'Aro inta, come Nilo 
A ella h'amma aidelìe , 
So ben'io quel che dico ; 
Ma non devon ridirli di !cgs;iero 
I ifjgreti penfier de le fanciulle , 
Acuidilor non cale» 

Odi ; non mi tentar, per Nifo parlo , 
Per Nilo i* vo' che parli. j 
Ner, Già crolla, e cadrà collo» |g|| 
Cosi farò ; ma quando 

Coltei pur Ci trovailè Igd 

Ineforabil mente 

Contra Nilo olh'nata , 

All'or non mi concedi , 

Che per te la ritenti ? (di 

Non ogni Donna è'ncontro ogn'huom 
%^m. Coltei mi ilnove il cor, nè poflb aitati 

Ma che diria p ji Nilo ? Ner. Aminta fece 

Più per me, eh.* per lui, ed io mi godo , 

Che lìen fortuna l'uà le mie Icla^ure ; 

Ecco quel, ch'ei difia* Ma tù, che penfi ? 

A che ti gratti Ìl capo , 

Se1 prurito è nel coref 
*^m. Mercè, mercè, Ibn vinco , 

Or m*arcoka Ncrea, ah taci, taci 

Troppo tenero Amante , 
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Scena Qu iRTa. 
:o fedele amico. 

io fi a, ch'io mi p'*"^ ' 
rò Nerca 5 tii'l ir^ip Mefite udifli , 
[lo di Nifo, inte* * 



77 



CENA 



Q^U ART 

Nerea, 

lulb mai d'Amore intefi, o certo 
.itJepei: Celia Aminta ; 
,che parla di Nilof 
cs' è follia d* Amante , 
ifinge forfè, e vuole 
Il finto Amor di Nifb 
itac di fede il cor de la Tua Ninfa. 
IGiovanecto incauto 
itar di fè con novi amor le Donne ? 
ir Tefca a le fiamme > 
let le piume al vento ? Ah m non fai ? 
lant' io Ji*abbi veduti a cotai prove 
Ititi andar piangendo. 
)rs' anco é pietà d'amico, forfè 
rer» che Nifo auch* egli 
le per Celia, e'I icmpliciotto Aminc^i 
ria per lui, ne si che'n fua ragione 
liei Amor non cura, 
fia che vuoHi, giovi 
:derli Amanti entranbo 
aver doppie l'armi, ond'ìopiiì fort« 
:rudo fen de la crudele aflalga ; 
idro movendo al cor de la Fanciulla 
ibldue quefle fiamme, 



A. 




Eorly Europea n Books. CopyrigbJ © 20 11 ProQuest LLC. 

Imoges reproduced by courtesy of Koninklijke Biblio^heek^ Den Haag. 

224 8 3 



J% ^"^"^ O SECONDa. 

pevch'una aimen -'^pp^enda, 
Dipingerò pietofa a^^ii ^^^^-hi f„oi 
Per fua cagion ambo c^^ndutti a morte, 
E li dirò da parte 
B del Padre, e d* Amore , 
Che'n fua mano è la lcelta< 
PazzarelIa,fevuoi 
Nella copia d' Amanti 
Impoverir d* Amore* 
Ah s'io poLelfì ; Cangia , 
Catigia meco Fortuna 
Ninfa crudel» c bella, e tijti prendi 
Il mio infocato core, c tu mi pretta 
Il tuo dorato crine. 
Son troppo fieri Moflri , 
Con la chioma di neve un cor di foco , 
O con la chioma d'oE*un cor di ferto. 
Jvla vado or ora a ritrovarla, certo 
La vincerò, coftci ; 

Che raro auvien al fin, che Donna bella 
àrdendo altri per lei, non arda anch'ella. 



4 




Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuesJ LLC, 

Imoges reproduced by courtesy of Koninklijle BiblioJheek, Den Haag 

224 B 3 




Early Europea n Books, Copyrigbr © 201 1 ProQuesf LLC. 

Images reproduced by courtesy of Koninlclijke Biblio^heek, Den Haag. 

224 S 3 




Early European Bcx>ks, Copyright© 201 1 ProQuesf LLC. 

Images reproduced by courtesy of Konfnklijke Bibliotheek, Den Haag. 

224 fi 3 



Ss 



T O TERZO, 

CENA PRIMA. 



ahi 



Celi A, 

E R E A , tu ni'ancldefn ; 
Scoccò da ie tue hbbra 
L'ultimo colpo la mia Morce 
Ma ; 

[do, i* ardo, iTon tutta di foco » 
nè, né fia rìiloro 
Ilio morcal incendio ? 
lor, lù mi configliai 
linta Anima mia, 
b ùnta a te mi dono , 
Ukò tua, tu lieto ; 
■ « fbrs' il mio Amor, c la mia ylca,' 
f ne cbe dico ? io lieta , 
I dvafenxa Nilo? 

nirò pec Aminta, eccomi in preda 
[li ulàti furori, 

::clia, o miferella, anco vaneggi ? 
I ! e penti ? ove t'aggiri ? in tale lUto 
iva d'ogni m io ben e 
rto non lìa, ch'io viva, 
drò d'un lòl ? non mei confenti Amore. 
l*ambcduc? la Terra, e'I Ciel me'l vieta, 
inquc morir convienfi, altro rimedio 
»!i hà la Morte mia, che la mia Morte, 
i 'io dovrò morire ì 

f Nau 
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Si A T T O T E R X O, ! 

Nata appena moriie ? ecciti dolemi M 
A voi poco fù dato | ^ 

Di rimirar'il Sole, ah che pur troppo, 
E viffi, e rimirai j licita, che piango 
Il fin de la mia vita ? 
£ che fpero vivendo ? 
Non alerò nò, che pianto, e così dunque 
Piango'! Hn del mio pianto ; or venga, vci 
La Morte, e di fua mano 
Gli occhi ferrando, ella m'afciiighi il pian 
Pur il mio pianto è nulla , 
Altra maggior cagione 
E ch*a morir m'invita , 
Via più che*l mio cormeiuo 
L'altrui dolor mi duole. 
O' Nerca, ò Ncrea , 
Dunque de l' Amor mio 
Arde Kìfo, arde A minta ? 
More, per mia cagione Aminta, e Nifo ; 
Ed io ch'ambo vi adoro , 
O" sfortunati Amanti 
Son'io, fon'io, cht; a forza , 
Incontro a voi per troppo Amor crudele 
Son*io, ch'ambo v'ancido ? 
Ah morrò, non temere , 
Che del voltro dolor Rè la mia morte 
O rimedio, o vendetta. 
CV fera voce; animo vile j adunque 
Chi non teme due amor, teme una morw 
Nò nò vana pietà, pietà fpierata , 
Tardo vile timor, gelo mortale , 
Per voi non Ha più luogo in queflo core : 
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Sceka PkimA* ' 
Sete ornai, cedete 

if iclt'gno, al furor, a rira> al duolo. 
jcco Ignudo il ftno, 
armara la mano » 
wn daf'poca, c vile ; 
IduiK^ue tremando 
ii:Aufi i dardi ì ahi IdfTa, Ìo non ho fiirza , 
mio furor Iccondi j or tenti il piede 
chela man non ofa. 
^iei furori,© miei 
;rati doloii , 
tìia fidata fcorta , 
l venite andiamo 
litro calle ad incontrar la Morte , 
Jamo al precipitio, e non ci vuole 
ra forza cadere. 
^ cerpu?,Ho, o iterpo 

ritcMo a la mortai caduta i 
In'au venne appunto 
kminta di Silvia, 
fora mia fciagura 
I ch'a lui fd ventura » 
tarò dunque, ò Dei 
fcielo, e de l'Inferno? 
[voi, che m'inipirace 
Po de la morie , 
l'in regnate ancora 
leper me it mora» 
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Atto Terzo» 



SCENA S E C O N D . 
Filino. CeiU* 



O 



^ Me inft'lice, ò cara 
Tu tea la gioia mia , 
pcvtlmo mio bene. 
iti. Che voce dolorofà 
Q^jìnci vien lifuonaiido > 
li lino é quel ti. FtL O Celia » 
ritingi pur Celia, piangi 
Senz'afpetrav, ch'iodica 
La caglon del tuo pianto. 
Cd. hdachcnovoattanno, 
Oime, mi lerba in si poc' ora il Ciclo * 
Ma ch'eOcv puoce ornai, cne più mi dolg; 
Di pur tolto o Filino ; 
So ben chi 'l mio dolore 
Non Ulciarà più luogo , 
Che pei' altra cagion polTa dolerrnL 
FiL Scon!olato Film , Celia im'elìce > 
La tua ^ioìa, il mio bene , 
La vaghezza de* prati , 
Il fio I de le campagne , 
L'amor de la tuagreggia , 
Il tuo Capro gentile 
(Ahi me ne Icopia il core) 
Il mifecelloèmorto. 
CeL O* felice Gaizon ; poiché si lievi 
Son le mileiie lue» mi chi l'anciTc ? 
Fi'. Penìa, che non fù già Pallor ne fera, 
Chcfccoafuàdifélìi 



Scena Seconda. ^5 
ni ben molto «inch' io. 
£ chi tu dunque ? 
ILa malvagia pallura 

l'erba velenoùi oime, Tancì/è. 
li) un'erba velcnofa ? or quindi certt 
|ìa de la mia motte il Ciel m'addita , 
Pei pletoù adunque 
l'alto mio dolor qualche pietade 
ir Tali ta in Cielo. 
Jalito il Capro in Cielo ? 
lome cozzard col Capricorno. 
iMa non votici tal volta , 
_ l'error d'un fanciulla 
Inia morte fchernillè, e come fai » 
e velenofo erbaggio 
bla uccilo il mio Capro ? 
pirohi; in lui miiiggio ardendo ilSoIe, 
)fiì la gveggia in ver quel prato tmibrolb « 
co quinci lontan, quello non fai 
e fra di alberi, e'I rio sifrefcne hi Teibe i 
[quivi in arrivando 
(iimi Celia) mentre 
Ifiion de la zampogna 
telar de la greggia 
luta il palco ameno , 
[uo bel capro (ahi cara la mia vita) 
Ittolieto, egiolivo 
Arrendo, e faltel landò 

dolci maniere i 
pn Terbette fcherzava > 
icdi me non ti dico; 
La aièiuua la greggia 

il 
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2S Atto Terxo, 

Lafciando la palcura ^ 

Suva incenta a mirarlo* 
Cel. Breve, breve Filino, io non ho tempo = 

I>i colio quel ch'io chfggio.///. Adagio^a 

Or in un bactet d'occhio 

Tutto len già fcorrendo il praticello, 

E giunto in siì'l rìgagno, 

Là più vicino al colle , 

Quivi fi diede a pafcolar d'un'erba , 

Che mai non vidi altrove, c cosi ingordo 

li fc la già carpendo , 

Che tutto m'ingrailàva 

Al iaporito pafcolar del capro ; 

Quand' ecco di repente, o fiero cafo , 

Vtggiol crder tremando ; 
Credi, ch'in un baleno io v'accorreffi > 
Jol rniro, io'J chiamo, iol pungo , 
ii mi rimira, e gemme, 
£ fioco parca dir. Filino i* moro ; 
Così torbidi, e Icuri 
Gli occhi, quegh occhi belìi 
VidiTuggir Èli entro il capo, e chiull , 
Lallb, morite il vidi. 
CeL E pur non m'aflicuro , 
ChY-gli non fia rimafo 
Svenuto, anzi che morto i 
I per altra cagion, che di quel palio, 
Fiiin, poco t'intendi 
O d ammali, o d'erbe. 
Tu icì fanciullo ancor. FU, Si ma Narete il 
Quella si iblea, e si canuta barba , 
P^ti fàiicitillo aiach' egli , | 

- Ci 



I 
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capro, 

Jlafpondadclrio 
Éc non diede ii cote 
redcrlo giuar nell' acqua, c tolto 
sgcndo a ce men corfi. 
(/lerra teie i>Javcte ; 
ta adunque è del capro 
noue, e la cagione, 
iiam Filino. f//.tdove? 
\ ritrovar quell'erba. f //.E che tuoi f«ne ? 
\ te di ciò non caglia» 

con qual* occhio 
redtò mai quel prato ? 
Auvacciaii Filino , 
efeitù riniafo ? 
Ve^^crio Kerea, che viene , 
i lalcia. ch'io l'afpcui, ella fuol darmi 
ogni bacio un pomo. 
Filin, feguimi tollo ,^ 
)n voler ch'io m'adiri. 
Or ecco io vegno. 
;jYà come faccia. 



5 7 




Earfy Europea n Books, CopyrighJ © 201 1 ProQuesr LLC, 

Images reproduced by courtesy of Koninklijke BibJiotheek, Den Haag. 

224 S 3 




ss 



Atto Terzo, 



n 



SCENA T E R Z A.A 

T\ fofiè meco Aminta , 
*^ Udrebbe anch 'ci J'ifloria 

De raltrui fèntà. de la mia moitt. 
i^er, Giàudilla.epianfcinlui 

M'auvenni all'or, che Celia 

Fece da me partita , 

E le preghici e miei, le fue repulA I 

Tutte li raccontai : «I 

Onde là pteflb al fiume 

Bi fi rimafe addolorato, e meflo , 

Per tua cagion s'intende. 
ifif, Or fegui pur, che replicarti all'ora ? 
Ner, Come dunque ; dirs'io, Ninfa crudele 

£ non vorrai, che un* infelice amante 

Poflà ceco parlando 

Karrar' almeno i fuoi dolori? 
2^if Id ella r 

^er. Non fia paflor, difs'ella; 

O pelegrino , o paefan paiìovc , 

Non fia paftor, ch'ardilca 

Celia tentar d'amore ; 

Cìafcun mi fugga, e taccia. 

E fc ce nlià, ch'a mia cagion fi doglia , 

Dica a le piante i fuoi dolori, e creda , 

Che men che Celia iìen forde le piante. 
Ki/T O^fieriffimo core. 
Kfr. Ma ciò fu nulla, il vìfo 

Parlò più che la lingua $ 
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Scena T e r ^ a* ^9 

iningiiaggiorùrairo, 
l edio pecmerincefi: ^ 
quel punto io le viddi 
ipallidir le gote , 
olorargli le labbra , 
jrimar non la vidi ; 
;a ben le vidi a gli occhi 
inza lagiimc il pianto ; 
di poi come Idegno 
fcndefledi feftella , 
di cotai tembianze, 
olle il capo, c repente 
i occhi raccefi d'ira 
la viddi au vampar, e minacciofa 
[on sò già contia cui) ftringec il dardo» 
} Contro me certo, ed io , 
ftellò andron ne adunque 
ponai le davanti il petto ignudo » 
t itellb di mia mano 
.ptirommi di nuovo 
lielìapìaga recente , 
er far più breve, e larga 
a via del ferro al cote ; 
[ poiché ad altro tempo 
buelta ciudel mi nega 
p^idir il mio dolore, 
Udrà p;ìr la mia mone. 
Potrò pur in quel punto , 
Che fpingei à U bella mano ìldardot 
In quel punto Felice , 
Potrò pur dirle almeno 

rma ch'io mora; i' moro» 
F 5 
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5)0 Atto Terxo, 

iWr. O' mirerò paltore, ohimè, non denno 
Lacrimar Ibll i tuoi begli occhi, è forza , 
Che al Euo pianco anch' io pianga : 
Ma Ni^o figliuol mio (vo' conlolado) 
E' vero, ed io noi nego , 
Celia, par che il moiiri 
Fuor di modo Ipietata : 
Ma chi si che non finga.' 
Per me noi giurerei. 
L'arce del finger viene 
Per natura ale domie, 
Diflè colui, e ben dilV egli il vcrp. 
Perche dal narcimcnto 
Se l'arrecati da i padri, e però fanno 
Ancorché ben fjnciulle 
Sotto fiero iembianie 
Portare in fen naicoibun core amante* 
E poi qual ch'ella fia, 
Non può cangiar coniiglio? 
La donna c don del Ciclo , 
Ed a par con la Luna 
Cangia volto, v renibiania , 
Non ci fidar s'cU* ama , 
l^Jon diffidar, s'ell' odia: 
Ma dalle tempo almeno , 
Ch'ella polla cangiarfi. 
Vedi, ch'in un baleno 
Non arde, e gtla il Cielo. 
L'akr' heri appena divenilH amante , 
Appena hai folpirato,enon e tempo 
Di dilpcvar ancora, 
itrcve Ibrpii: non puote 



II 



n 
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roccan d^Anuir trar l'alme in porto , 
lelpiincipio ancor, egià ciifpcn , 
the al tuo fin non giungi ì ìNV' l ' 
[ptincipio d'Amore; 11^1 w > 

liei fin de la vita, 
Bietiamma si grande 
lena accefa, hà conìunimato il core 
0£ tìraffida.efpera, ^ 
te non vo*, che nilìUn'arte in lomma 
ifvegliar, ove più dorme Amore 
[ntara rimanga, 
to' che ad una, ad una 
[teandiam ricercando 
lachined'Amor. Dimmi,ti prej^o 
Itù de l'amor luo 
i coilei per altri mcizi accorta ? 
, m and afte pure _ 
. guardi, co i Ibipiri 

«imiecc ambafciace > 

5ì, ma che prò : quando i folpin miei 
Taria Tparfi li dilperdc il vento , ^ 
iche giungano al feno, a cui glrnvio. 
guardi mcflàggìeri infra gli amanti 
fen^on muti, e non fan più che dire , 
kndo mirando l'un l'altro non mire, 
[Zen dicelte mai nulla , 
itrc cola ferito 
. or Tavevi al fianco? 
[Ah così morte haveflè 
modata la lingua, 

i male all'or per me difciolfe Amore , 
f*oi fu, che da me ratta fuggendo 



<ìi 




Early European Books, Copyrighf © 201 1 ProQuesJ LLC, 

Images reproduced by courtesy oF Koninklijke Biblìotheek, Den Haag. 

224 B 3 



91 Atto Terzo, 

Mal più non la rividi. 
Ner. Ne le dette gìamai 

Alt co legno amorojò , 

Qualche dono gentile. 
Nif, Dono? guardimi il Cielo; 

Tencar Celia co'i doni ? 

Trattai donna gentil da donna avara * 

loctederei co'idoni 

Rendermi un cor ben nato 

Nemico, anzi che amante. 
Ner, Mal credi, Te pur credi j 

Placano i doni il Ciel, placan rinfccno , 

E pur non fon le donne 

Men avare, che il Ciclo , 

1?'ìà crude, che l'inferno. 

II don, credimi, il dono 

Gran miniltro d'amore, anzi Tiranno 

Egli è, che a fuo voler impetra, c Ipetra 

Non lai tu , ciò eh' Elpino , 

Il iaggìo Elpin dicea ? 

Che hn colà ne la primiera etade , 

Quand'anco femplicetd 

Non làpean favellare , 

Che d'un linguaggio fol Li lingua, cort j 

All'or le amami donne altra canzona , 

Non s'udivan cantar, che dona, dona ; 

Quindi l'enne addoppiando , 

Perche non bada un don, donna fu dettati 

E c'è chi tapino 

Brama di gir limofìnando amori , 

Non dica già, che Ha 

Da donna avara il deiìar ì doni* 




Early Europea n Bcx^ks, Copyrighl © 20 11 ProQuesJ LLC. 

Images reproduced by courtesy of KoninklÉjke Bibliolhe&k, Den Haag. 

224 B 3 



I 



Scena Terxa. 53 
►traile cofe mi narri. 
[mì però chiare, arcoUa, 
Vo è riiuom cotanto , 
fpende ne' fuo' amori, a mille, a mille 
L!gurirdi,e fofpiri , 
, pianti, preghiere, e fi v*a^iunge 
kzognettc, e pergiuri , 
[i ch'egli s'induca 
mar pure una ben magra agnella ; 
\ncl de l'amor Ilio più certa prova 

cflèndo, che'ldono, 
Jer può fola Donna 
lonator amante, ed a ragione; 
^lor del donatore 

:c il rigor di lei, quand'ha già vinta 
^aritia di lui, moltto maggiore. 
k'hiS'egli è ver,che il donohabbi poflanza 
rincer qucirindomita fierezza , 
itilo cote, queil' alma , 
tto, quanto i* mi Ione , 
\o dì lei, io dono. 

Ah, ah, qucit*è quel dono , 
le ùu con larga man tutii gli amanti. 
1 troppo un cote, un'alma > 
pn vuglio nò nò li|lio , 
le tù prodigo ornai Ipeiida cotanto , 
ir le pur gli rifparmia, e fU'l tuo dono 
fcn caro, e più gradito. ; 
k lo povero ftianiero, iiv<juefìi campi 
iQz'on o, e lenza greggi a , 
id* avrò, che donarle ? 
i. dalle tiueilodardo. 
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54 Atto T e r z Oj 

Li non c vile, mira 
Il ferro, d'alb, AV.E'l feno 
Acino, e tcrfo, l'afta 
nerbuta, c dritta, 
Quale appunto con vi enfi 
Pei* incontrar le groflc fere al bofco* 
Ma per In man di Celia, a dirne il vero s 
Troppo tenera, e molle 
Farmi grave, e foverchio , 
Il vi brarebbc appena. (e 
ì^if. Satin buon queito conio ? Ner. Oh, oh 
Io Iòn maeilra, e pur rakr'ieri appUHto 
A lei un ne donai , 
E fori'e con tua pace anco più bellot 
Nìf. Or mi fouvién un don, clie non fia mici 
D\ lei fbrs' anco indegno. 
Ker. E riiai d'intorno Ìl collo ? 
Nif, Mira, coin* egli è bello. 
Ker, Che è quefto, che luce , 
Trannel fuori, chio'l veggia. 
K// A /pecca, or il difciolgo. 
Ner- Hà pur la bianca gola , 
Quafi, ch'io riiò baciata. 
Kif O del mio primo Amore , 
Del mio perduto bene 
DiJpevara memoria ; 
Ahi a miglior fortuna , 
Or va, ti doni il Ciel : Kccol Nerca. 
Ner. Deh chi vide giammai colà più bella , 
Come fembra tutta d'oro ? Ni/.è tutta d'o£j 
Ma vanne, e vedi tfi, fc puoi con ella 
Hicompiaimila vitali 

m 
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Scena T t r x a. y 5 

on indugiar, che pcniì ? 
. Nifo, per dir il vero , 
ni da jiìc colei 
turbata, c fdegnofa , 

più non credo ornai, ch'ella m'afcolti ; 
che parlando io impetri, 
r altra man conviene, 
le fé le porga il dono. 
■ Se m'abbandoni lù Ncrca, fon morto. 
:j,Taci»che'l Ciel m'aita, 
i ira colà da lungi 

[iella Ninta, che vien, fé non m'abbaglia 
^sfavillar di quella Iparfa chioma , 
Clou» anzi più tolto, 
'ì Tche m'abbaglia quinci > 
riconofco, è della ; 
tra non é,che fpicghi 
iioma si bionda al Sole. * 
a è elori, ella^ il core 
{Celia, appunto è Glori , 
1 cui Celia non vede 
ìù fida amica in Sciro, te felice , 
olici porta il dono. 
Ma io non h conofco , 
per me parla, e prega. 

CENA d U A R. T A , 

I Cìcri , Kifo , Nerca, 

[l non appare, ed io 

ivìcn, che quinci intotuc| 
recchiaiello alpctti* 
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^6 AttoTer2.o, 
Nif, Che tardi ornai ? Ner, Deh caci. 
Ciò. Ma che farò i\uì (oh incaiico ? ahi hi 
Sofpircro, Amore , 
Toiuiamo al giogo ii faco , 

E con l'aura amorolà 

Garreg*;iaii ibipi rancio. Nif. Or va, che t.| 
Ner. Coilei Fi de la faggia , 

A mille prove 

La conobbi, il ricordo. 
C/o. Ma dove, ahi lailà, dove , 
perduti {brpiri , 

Dove n'andrete voi per l'aria erranti. 

Se non (apete ove trovar quel cote , 

A cui vi manda Amor di rea novelU 

Smaniti mellàggieri ? 
KtP Deh vannere tenta 

Che (quando , e' folle ancora 

Difpcrato rimedio , 

Ad ogni modo i* moro* 
Ciò, Ah non fia mai quel dì, chei mio bel 

Sol una volta ancora 

Rivcggia, anzi ch'io mora ? 

Un guardo folo i' chieggio ; 

Morirò pofcìa, e lieta 

pagherò, fe fia vuopo , 

Con la morte uno iguardo, ci ben Ìl vale. 
Ntf. Deh. Ner. Taci, i' vado. Ciò. O Ciel 
Ner- Pietofo adempia il Cielo. 
Ciò . Oi IV. è, Ner, Il tuo defio, Glori gentile^ 
Ciò La tua voce i mprovifa 

Qua fi mi fè paura. 
Ncr. Ma tii pieto là ancora 
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S c EN A Ter X A. ^7 

ruì dcfi re adempì: 
ivuol pietà dal Cielo, ufi piecade. 
£ debb'io dir ì m'ha intela ; 
e (vedi Nerea) 
■età qui d'intorno 
LìipiTando il dì, ch'i* rivedrei 
nel paciio Ciclo il SoldiSrairna : 
u da me, che brami ? 
a vita d'un Fattore. 
Dio, men vado : 
n, che nonalcolto 
mi parla d'Amore, 
lo* difpettofa , 

mi, non fuggir j ramor,ch1odico 
or cete' è, non tìaj ch'a te Jilpiaccia: 
Ino, affé, ce'l giuro, (go. 
quelta bella bocca, ecara man,ch*io finn. 
Che è coteÙo ? oimè,dammel ci prego, 
palmi tratto di mano, or vè i'è bello ; 
tempo avrai da vagheggiarlo, incanto 
I quel, ch'io vò dirne, 
h mio non è, Thò pur al collo, il fento } 
fe'è, che fia di Tii fi ; 6 Dei, che veggio. 
Lieto, ò Nilo rinfranca 
p perdaco Correggio, a coflei piace 
br di modo il tuo don, farà che piaccia 
pelia ancor, ella gliel porta, vedi 
me iiittnca il rimira. 
Segui Nerea, di-h legui 
t fol per te rinvcrdo , 
jfioi hò di Iperanza. 
A le motto il mio Tirfi, ui man d'altrui 

Q folle 
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Atto T e r X o. 



FofTc caduto il cerchio. 
Hot chi ti die Nctca cerchio fi bello? 
Ker .Gentil patbr mei die . C/a. Palici: di S 
AVr. D'aiire con evade. 
C/o. Ed a che li n ce'l diede ? 
Ker. Per legno del luo Amor, de la fua 
C!o, D'Amor ch'egli a te poici > 
9^r. A me r fc tal pur fembto , 
Ch*aUrui debba co' i doni 
Comprar del' amor mio -, ah , ah i' ff 
Ke trovo più da vender le mie m^ci , 
Chi hà dovizia d'anni 
Compra, non vende Amorì» 
Ma tù'l lai, e t'infingi 
D'alno vifo è'I lu' Amore, 
Mi fero lui, Amore 
Di perdurai fpeianza , 
Se non, che quetr un cerchio 
(Mira in che breve Ipacio) ora per lui 
La fortuna rotando , 
La fua vita recide , 
Le Tue fperanzc aggira. 
Ciò. Tram mi di pena ornai , 
Come ha nome il Pallore, ove fi trova 
Fa ch'ip'I veggia, e li parli. ^ ^ 

^ Altro appunto c' non brama,3vantiV 
Lccò il Palioi, ch'i' dico, il rìconolci , 
Uno dei due, che lU mane, le tu pur fu 
A la pompa del vqio , 
Vedeiìi gir trionfatore al Tempio, 
j/;/: belliirima Ninfa, i* ibn colai , 
Cfee trionfo iìz ma->t » 




Scena Quarta. 
morrà Ita Icia, 

m'aua Amore, 
ftro nome, alerà voce, altra femblanza ; 
be non cangia il cempo, e la Fortuna ? 
li, che'l ratSguri, 

ili che gU occhi il cor, ma temo forfè 
|il defor inganni, 
li Pallor gentile, c tuo quel cerchio? 
jli è mio» Te non quanto 
l'ioibn pur d'altrui, 
lando, e come Tavefìi, e chi tei diede, 
fembro importuna , 
marni Paftor^ la cofa il metta, 
e non mai len' vide in quelli campL 

non voler, ch*io narri 
le fortune or, quando 
[cempo hò di vita • 
Vi, ch'era fanciullo , 
■tempo felice ; 
V da man, che resse 
ch'armenti, o gregge ; 
|t, ne fia, ch'io*! nieghi ; 
li a pegno d'Amor, d'Amor, ch'altrove 
Ito, in quelli campi (oimc, chefpcro) 
"lia pena antica 
tcando il ci fioro. CI0. E' Tirfi, ed eilb, 
fi, e h'n ad ora in quelli campi 
lia cngion dolente 
le ricercando. 

core, ò me via più, ch*ogn*akri 
iturolà Amante, 
di lòfpicato , 

G a Ec • 
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loo Atto Terxo, 

Icco'l ben, ch'io piangea. 
riami, Tofpiri a Dio , 
Son forniti i doloii. 
lVf/< Deh non vedi coilei, che ad ogni punt 
Si volge in altra parte , 
Seco Itcfla ragiona , 
E par tutta confura>io non so donde. 
Ci&. Non mi conofce ancor, non s*aflìcura 
Con Ncrca fcn'conlTc^iia. 
Ner, Fors* anco adombra, e teme j 
Che a lei fi doni il cerchio , 
Kon vedelti giammai 
Sì guardinga fanciulla. 
Ciò, Coni* ellèr può che amore 
Secreto almen non gliel ridica al core ì 

O ibrs* anco invagita 
Delabekaderoro , 
( Chi sà ? ) per fe'l vorrebbe , 
L'oro può ben ancor a le più fchlye, 
isfavillando a gl'occhi 
Abbarbagliare core. 

Ma che che fia conviene 
Dichiariria. do. £d io iìoìta a che ritarcj 
La mia gioia ? pur troppo 
lu lungo il mio tormento, AVr. Hor 
l' la vo' trar d'impaccio. || 
C/fl. Or me li (copro. 
Ner, elori. €h. Kerca, non mi turbar, a;| 
Mi tragge il core, Ner. Afpetta ; 
O' tu le* rincrefcevole, che temi l 
forfè che in quello cerchio 
Qualche laccio amorolb 
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Scena Quarta. loi 

rlrontra te s'ordifca ? 
•di, e fallicura , 
rllopallorgenulc 
Celia, e non per te, pet Cella dico » 

per ce, m'intendi ì 
te Tol pira, e muore 

Celia, a cui dieiìcor>perlcifie1à3noi 
|tù gliel porta almeno , 
^ Itfto c pur poco, ed altro 
Me non lì fichi ed r: 
Icagliel tù> tara poi il refto Amouc» 
Wuiìy Tirfi per Celia. 
wNìCo non Ti di. 

^He, fb rpira, e muore 
^Helìa i l cerch io, ed io 

llàcrilegiodon l'apportairke? 
^JClorì il turba, certo 
piK^ne vorrà far nulla, 
^^peh fé per te (pietata , 
^Hilmen altrui piecofa. 
^^kfbl paroletca a prò d*aluiii 
^Hi turba nò non turba 
^Hnae(ìà del tuo rigor. 
^HD*Aminca. 

la voce, e luì non veggio % Amint&» 
^^fc' perfido amadore ; ò fé tradita ; 
^Htpergiurato Cielo; ò me infelice. 
^Hoime, per qua! cagione 
^^■ì tuibata, e fiera, e dove Clod 
^^ki (I ratea ? almeno 
^^Eiìnii il cerchio» afcolca. 





SCENA Q^U I N T ,r 

jNifo , xAminta, , Celta* | 

A Tempo, a tempo arrìvri Ciel ti mena 1 
Tractafi qui de la mia vita A minta. 

Fxco ; mà dove ? cime fono fparice. 

Neiea, dori, Nerea. 

Deh (è m'hanno fchernito 

^ eguiamle, Aminta. 
Am. Ed a qua! parte ? Nif Miri. 

lo qui d'intorno al Monte. 
CeL iy Ibave bevanda, 

S( «ave a quelle fauci , 

Che fète avean di morte. 
Per lo fentler non vanno , 

Ma s'eli'entrar frà'l bofco, i' guato inda 
CtL Son pur qui tutta fola 

In man de la mia morte ; or che non mo 
A'/f. Ne quindi orma n'appare, ecci altra ù) 
Cet, Girne, che veggio 5 NZ/I Aniinca , 

Ecco'l mio Sol. ^m. Eh taci , 

Che k di noi s*auvedc ella e Ipadta, 

£ ti parrà'l tuo lume 

Anzi balen, che Sole, 
-Ni/T Già n'hà veduti, e par che difdcgnof» 

Ad or ad or ci miri; 

Ma non vedi, cornicila 

Sembra tutta dolente ? 

Io veggio in quel bel volto 

Le Rolè, c i Gìgli impalliditi, e fmorti. 
CiL Ei non vanno, i' non parco , 
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Scena Quinta. i^i 
tìien per me la morrc. 
§ià le ragiona, e fbrfc 
■èoì feco s'adira. 
Ifta il vede pel ò fra quel dolori 
ìhcÌKà ridente , 
suelle languidczte 
u abeltà fiorirà, 

ÌBUezza Divina, ^ 
gl'akrc belle il bel da be* colori 
Icggiadti fiori ; 
jftei iion, perch'elle 
crch'è lci,ebclla. 
:chi infelici, or ecco 
.ìVhì di bello il Mondo , 
lon per voi : qual dunque altra vaghezza, 
di morir v'alletta ? 

ihilalToi* ruttoasibelfocoauvampo, 
*1 rimiri, e taci ? 

mri,e non ardi ? ah, ch'Io non poflb 

lar più Tardo r mio. 

Ferma, a che movi ? N/f. E forza ; 

>atlar acoflei, 
I dirle almen, ch'io moro. 

Parlarle ? e ilon pavènti 

ilegno di quel cor ì non ti rimembra 
rfj,. ) ivieto ctudele j 
I I teldifle Nerea? or, fetù l'ansii r 

non l'inacerbire, 
da sì dolce villa, 

le, novo veleno 

con gli occhi i iiggendo, ed egli forft 
§ xiia morte ritarda, . 

I ^ 
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104 A T T O T E R Z 0, 

A'//^ £ fi morrò tacendo ? 

Morrò fenza icar Haio ? ah non fìa vero J 

Udraiìno, udranno almeno 

Il mio dolor le plance , 

Che mcn di Celia tìen fbrdc le piante 9 

Le piante, a cui non niega 

QueJia crudel, ch'i' parli. 
Ot, Morte, che fai ^ nonofi 

Di chiuder que(tc luci ? 

Ch'or cien aperte Amore ? 

Ma pur con vicn, ch'r mora , 

E fé cardano gli occhi, il cor s'affretta. 

Pallori, ò voi vcn^gitc in altra parte 

Ecco ; forza è ch*i' fugg^. 
N// Ahi fienili ma. c/^w. Taci, 

Taci Nifo, non vedi , 

Che già col piede in aria 

La ina fuga minaccia , 

La {eia ni a in pace noi ; 

Andiam, che per le Iclve 

Non mancan de le piante, ove potrai 

Non inen, chequi d'intorno a quelli fai^ 

Sparger querele in vano. 
K// Andiamo, ahi cruda, Ai laflbt 



SCENA SEST 

CelU* 

Lme de l'alma mìa, 

Vcn gire, ed e ragione 
Che s'io debbo morir l'alma fenVada. 
Or i' morrò, ma voi. 
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Scena Sesta- loj 

xmorofe papille 
are, de gli occhi mìei luci ferenc » 
ieli s'auvieii mai, ch'etrando 
eggiatet Terra elHnte 
itti j ^eik membra infelici , 

rmz lagrima fola, o d'un fofpìro 
reta da voi non cheggio, ami fol cheggio « 
'he'l vortro pie fuperbo 
'et vendetta del core 
letti rofla a le fere , 
paiga il cenere al vento i 
Ila col Cenere il vento 
>irperc;a la memoria 
M mio mortai* error : morte felice , 
le con la vita ancor Tetror s'eflinguc , 
)AsL pur i* vivo ancor ? di poca erbetta 
?er me forlè la morte 
:^on fi contenta Or ecco 
^'hò perciò pieno Ìl grembo , 
ilinovero'l veleno, oimc ; ch'i' moro i 
moro Aminia, Nìfo ; 
mor tradito, Amore, o fè tradita , 
r vieni, mira, c godi , 
eco la tua vendetta ; Ecco la pena 
el'error mio» ecco 
|T ijll fin de la mia pena, 
t.^ianta gentil, deh res;gi 
^ Xìuefta cadente Ipogìia, e poi ch'a Tombm 

De' tuoi be* rami i* moro , ^ , 

iLallà, con le tue frondi 
|Con queir arìde almen, chefcuotc ii vento # 
IQucftc infepolce membra » 

G s DA 
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I Atto T e r ^ o. 

Deh per pietà ricopri > 

Ma tu mi fuggi, e fugge 

La terra, e'I Ciel s'afconde, ahi lafià, ed Io 

Senza Ciel, lènza Tetra, ove rimango ? 

f )r ecco, ecco rìnfcrno , 

O' futie de Tabiilb, e che mirate ? 

O Cerbero, che tingi ? 

Sii date luogo, i* vegno 

A tormentar fra voi j anzi cedete 

A me ie vollrepcne, 

Itene voi, ch'io lòia 

^arò qua giù lo^nferno, aiii laflà, ahi laH^. 



Il^ne dell'atto Terx,0, 
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T T O QJUr ARTO, 

SCENA PRIMA. 



SerpiUd. Ctori. 

O N pollo pili ; deh qui ti pofa oniai. 
E di qualche tefpiro , 



1^ 



Se non al core,al piede almcn. C/a. P©- 

fiancì 

?t à te pare, ad ogni modo in vano 
uinci, e quindi m'aggiro, 
on è Mouce, nè Colle , 
ura non c'è ned ombra , 
he'l mio dolor confoH ; 
bn c'è luogo al mio fcampo, ed ogni luo^a 
, tormentar m'è buono, 
eco appunto, ove nacque il mio dolore i 
à rividi'l crudcl, quìi riconobbi , 
\\xì fui lieta, e repente 
id un colpo di voce, 
ili in quefto loco appunto? 
\ui ricaddi infelice, e fu si ratto, 

i lallà il precipitio , 
h'omai per me la morte 
{Ik non può, che neghittofa, e tarda* 
. Filli ; figlia rattcmpra 
uefto fiero dolore , 
'a infuriar ti mena; 
1 fin, fc dritto miri , 
itfi c pur tuo, nè fia chi tei ritogRa. 
ndiilblubil nodo 

Sccìnie 
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Ilo Atto Quarto, 

S tri nfe tri voi la Fede , 
lì ben fi può tal'or porre in oblia 
L'amor, ma non kfcde. 
La fc, cui Giove lid lenita 
Con la Tua man folgore^^vante in Cielo. 
Ciò, Ma lallà, a me che prò ì 
Senza l'amor la fede 
E'fline de la mano. 
Non é laccio del core, in quella guifa 
Troppo è duro il Tuo nodo , 
Per me iciolgafi pure, ahi lungi, lungi 
Da me la man, che non mi porge il core , 
Kò nò: vedi Serpilla , 
Poiché non hoT luo Amor,Ia fè non chegg 
iTtr Anzi tempo di Ipcii , 
Tirli morta ti crede, ond'a ragione 
Nel Giovanetto fen puote raccorrc 
Altra fiamma d'Amore, e lenza Ingiuria 
De la beici, ch'elHnra 
Fors' hi creduta, e pianta. 
Ma quando ei vedrà pur, che tu fc* viva, 
Ravivrà tcco il fuo primiero ardore. 
CU. Afdor, cui fpenger puote un lieve foEìo 
D*imaginaca mor ce, oime Serpilla , 
E" ben languido ardore, ardor di cui 
Poco o nulla mi cadia , 



Se lì rauviva, o mora. 
Anch'io credei lui morto, 
D'o^.n'altio amore, amai 
Queir ellinta bchade , 
tiuell'ofia incenerite ; 
Elòcto'l ceuer loco 



e pure fchira 
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Scena Prima. ìii 

J:KiI vivo'l mio foco : 
Ki tu'! fai , che ìhvtn te 
Idefti, c ten'incEcbbe , 
Inaio calonxo in ombià. 
,^Jg>n può dunque, non puote 
aiiacieduca inorce 
jcaii pater men giave 
Ila fua colpa, o la mia pena, ahi laflà j 
Ili c infedele, egli è infììdcle, ed io 
Ino infelice : ornai 

tn hi fcufa il fuo error, non ha ripato 
knio tprmeato : ahi dunq'.ie 
he debb'io far, chi mi contìglia? Amore 
bn dirò nò, che Amore 
Intra l'infedeltà, perde il configlio. 
Lì mi confìglia ? il mio furore, il mia 
jfperato furore ? 
, Figlia vien meco, o lafcia 
|i*io vada a trovar Tirli , 
b'ch'ei ti ricpnofca , 
h* vederglici afronie; 
jdrem ciò, ch*ci ne dica « 
lendcrem poi configlio. 
Ich'ei mi tìv<op^ } ahi non ho tanto ardire^ 
biOjChc mal ikuro 

fanti a gii occhi fuoi fora'l mìo fdegn© , 
alio idi't^do, che pur 'a mia falute 
mvien ch'io fcrbì intiero. * 
non più non più mia. Ser, Si vo* bcu*i» 
' ei ci rivejigia, e tù negar noi dei » 
[non per tuo conforto , 
[oicn per luo co imeneo , 



Oc 
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in Atto Qjjart», 

Or vi, ma Tirfi a cafa 

D'Aminta alberga ; quinci 

E' più breve il fenderò , 

Tu fi, ch'a le tue cafe, ti vìrrovi , 

O quivi fappìa almeif, ove ila gita. 
Cfo. Sì, sì va pur felice. 
Ser. Dell s'io poteflì 

Tiar ad un colpo lòlo 

Celia, e Filli d'impaccio. 
Ciò. Saprai tu Hirò gita ; 

•Ma ben faprai, che farò gita a morte. 

Sento ben'io, dov'il dolor mi mena, 

Tini, pili non vcdrammi , 

Pec me non c*è conforto, 

Per te non v'è tormento , 

Che qual tii pur ti fe' perfido, c crudo j 
forza, oime, ch'io t*ami , 

lo t'amo, e fe per altro 

Kon t'è caco il mio Amor, caro ti fia , 

Perche'l mio Amor fari la motte mia. 
Tirfi, ò Tirfi ingrato ; 

Filli, che per te nacque, 

Filli, che per teviflè^ 
Filli, per te fi more. 

SCENA SECOND 

Nifi. 

Q Do*I nome di Filli. 
Deh par ad bora, ad bora 
Fieramente da Taria 

Mi rimbombi nel cor ; ma d'onde viene 



Vi] 



li 
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^ Sceka Terxa» I'$ 

Lcfta mentita voce , 
e a le lue fiamme antiche 
ceneri del core 

Bamente richiama? 
tu forfè ; ò di Filli 
ibra lercna, c bella , 
tu? che quinci in totno 
• sfa ripofo errante 
cormitirauvolgì? 
ffo ; da me, che puoi voler ? tu lai 
hi ic dopo la ma morte 
li Ito a me non ri m afe , 
le lagrime, e folpi ri, 
fti giova, ch'i' pianga 
■fttrai ben fin ch*i* viva 

rinovar a tua voglia, ..... 
« le lagrime mie, de' miei fofpin 
^cca pompa funebre. Or prendi quelle 
:: Salde lagrime amare ; 
:i befti ^ofpiri ardenti 

3 amor gli confacro, a te gli fpargo. 
Limanti, ai laflb, in pace. 

SCENA TERZA- 

'a 

p ^minta. Nife 

^'Ti Gl'èpur folo,econcuiparliNifo? 
^ Parlo con l'ombre, Aminta; ahnonfo 
dolente memoria (come 
quel mio primo, ed' infeliccaidore 
nel mio novo incendio ■ 
Lido pur mea dovrebb 



H 



Or 
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114 Atto Qjjarto, 
0£ più che mai lì rinovclla» e mentre 
Qiielto, e quello ad un tempo 
Cialcun vuol, che per Ce folpii i, e pianga! 
S'iiigorgaiiu le lagrime , 
Cxwitòndoail i lolì>ìii,e'lcor vien menoj 

Ormai cotefto core 
Tri canti ardor, fcà canii ìucenciii, fembrj 
lì focolar d'amore, ò miiercllo , 
Ove Celia balena, una Favilla 
Non bada adunque a folgorar un core? 
Senza ch'Amo: poi centi 
Trar da fpenca beltade altre fiammelle ? 
Koii è morta colei (fé ben rimembro) 
Ch'or il tuo cor rauviva ? 

Nìf, Morì» ch'era Fanciulla, in Oriente, 
Andò airoccafo il mio bei Sol naiceute ,{ 
tlla mori Fanciulla , 
i (e jxifcia taror akra beltade , 
E fors' anco ver me (qual tii mi vedi) 
Non rÌEiofa beltà m'olFerle amore, 
Tolto per non vederla in altra parte 
Gli occhi ri voHì, e li coprii col pianto : 
Sol di Celia poceo 
la nemica bel Cade 

Oleiche d'altrui non fece 

L'amorofa beltà, nesò già come 

Schcimo, ofìjga non v'ebbi» 

Cosi di nuova hamma 

Senza punto allentatli il primo ardore. 

lì cor mi riaccefe , 

Onde Fillide i' piango. 

Celia io ip i to. Qu ella 
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Scena Terxa. 115 
iìa perduta, queita 

'avrò mai> e lieno (Or ben mei veggo) ^ 

ifofpirijC*! pianto. /S>».Omaì rovctchio, 
itre ti lagni, il mo dolor s'inalpra , 
fiani d*akro. li Capraio 
jual perciò rìniafi 
jofco tàvellnmio , 
tlorìjodi Nerea 
imi sa dar novella. 

•d in qual pai te ornai pocrcm feguirle ? 
t'orma, e fenza ctaccia ? 
^he più feguide a calo ? i' fon già fianco, 
pio e» che in quello loco, onde U Icoiuft 
lungi ogni camino , 
[c di que' bei faggi 
fando vcggiam, le quinci intorno 
ri ranno, mentre 
a con frefca mano all'aria fronte 
or ne rafcìuga. 
iidiam. ^^w.Machevegg'io 
Sitro in riva al bofco 
quegli fìcrpij e'I tronco ? 
Nintà fembra alle velli. 
.0 ella è Celia, mira 
iella gonna d'azurro , 
ei coturni d'argento , 
lell'arco d'oro, c Celia , 
iace all'ombra, ed clTa. 
eh Celia all'ombra giace, 
iga chi veder vuole 
iccr all'ombra il Sole. 
Dì pian, che dorme. Ni/! El\ donT.e , 
^ Hi O ^« 
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ii6 Atto Quarto, 

O' fe per me piccofo 
(Non dico huoniini, o Dei) 
Un levano, un'ombra almeno > 
C>" che dorme reputa, e non Im guarda j 
G.tkcolàdavanii 
A qt v ir aaima cruda effigiando 
L**id.ialovaio Nilo, 
Con u ]ualide labbia , 
In ar to d i mot i j: chi cdcrie ai ta ; 
Chi sa ben per me piovo 
Tiì Ponibte anco ae' i^ì^rni 
Dettarli amor dormendo > 
Mìicro a chi fon giunto, or quandi' cr 
Le mie ipcranze a i Icjui ? 
Ma che ì potrò pur una volta almeno 
Fsimirar non » ìigace il liio bel volco, 

£d io tallo, ad ogulioia 
OdoTaUrui, e dtbbo 
Tacer ie proprie j ene , 
Ma taccia, perche i' moro airultim' or 
N- n grida no, chi muore. 
^if. Per ogni laro i' miro 
£ non iicoigo il vilb, or vedi Aminta 
i juel ttonduto cespuglio , 
l\»r, benché air^ntc anch'tgli, ingordo {& 
Le ramoie fpinoie ' 
Ad in /olnr tjut'Uc vermiglie role. J 
O rivale importuno , ' 
Non fie che- !a tua branca , ' i 

Benché di fpinc armata , 
Il mio ben nùconicnxla. 
^m» Va pian, che n o h Ja dcfti. 



r 
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Scena Quarta» h? 
, iiiè, vicino al mio bramare foco 
:io agghiaccio, e tiemo, o meraviglia , 
vienchefuema , 
cita, che s'adora : Io non ardUco . 

jfibili ftralì 
Jchindiamor faetti, 

tù che non paventi 
' ame d'amor, tu vanne ardito , 

hd vifo mi diicopn. ^m. Or vado 
^nonalieveimprefa, 
2ime ci fi crede. Ntf Aminta. 
lima; eh non ti accorgi, 
,c'l pie tremando legna 
arme incene, e ritrofe? 
i:ma, ferma, che il volco impallidito 
fedice li tuo timor, e pur non ami , 
: d'onde è il tuo fpavento. 
». Cercoiononsò, maforle 

.ualche Nume del Cielo e qui di fcefo 
i'iullodic l'addormentare membra, 
i/. Se maggior Nume ha il Cielo , 
Ihe la Ihllà beltà di quel bel voUo . 

SCENA Q^U A R T A. 

Narete , Nifo » ^rninU* 
A vcSilen,che ilcapro 
' .Non ti fugga di man, ie pur tu vuoi 
EJat la vira a Vilin con le tue mani. 

tli è Narete. N«r.t^ di lui, che volando 
Bupotti a Celia ormai de l'amor 
tla feUce noveUa. W^T- Oimc, non odi ? 

H } Pi 
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ii8 Atto (^arto, 

TifalviiICiel. Narete. 
Ma eh evi iecc novelle 
Hai per Celia d'amor ? 7(4^ Che l'amo 
11 iiìo bel cjpco e vivo. 

N//^ Ludato il Ciel re(piro. 

^w.Qaei capro^che hìm giad*ogn*intor 
Con sì vezzolè lagrime piangendo ? 

^r^r. Morto credea'l fanciullo, c ibva moi 

Se tratto alle fuellrida 

Non accorrea Narete , 

Perdi' egli avea pafciuto 

Di un'erba velenolà . 

Che con mortale inganno 

prima addormenta, e pofcia 

eli addormentati ancide, 

S'avanti, che'l velen giunga nel core 

ision vengtwio bagnate , 

Sì che ne lo Ipruzzar percollò il volto 

Dal'ah:lTÌ>del j'onno 

La vitati richiama. 

Ond'io, cui nota è l'erba , 

All' acqua corli, ik inr.ftando il capro, 

3ìello, e vivo nel crafTÌ. 

Ma voi colà, tìgliuuii , 

Che andavate guardando , 

Qnalche ficia al covile.? 
A'i/; O Narete, una fiera 
Diro!, ne fia, ch'io'l taccia 
A te, perche fei veglio , 
Che fra ie nevi ancor di bianche chiome 
Saprai aver pietade 
Di giovenile aidure. 
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SCENA QV^^^rA. 
:c una tìcra qui del Balihico 
^ficra, e più mortai; poiché fe quello 

mirando auvelcna, j^^n-U*. 
ella mirando, e non mirando ancidc , 
d'era appunto i ah vedi 
'ella dorme, & io moro. 
. La vc^^aìo, e ticonolco 
a fera, e'Tluo velcn ; fofs' io put buono 



11% 



,ar aita, quanto 
► di pietà, figliuolo, 
n vecchio; matamcnco 
propria giovinezza , 
'altrui non invidio. 
: S'altro non puoi, deh, vanne . 
ova ancor td le la tua man, quantunque 
r vecchiezza tremante^ 
àfoua in ttà quei pruni 
iìcoprire il bel volto: 
rjenoi sì dolce imprcfa 
abiam tentata in vano; 
jich'indi io non so quale 
>ira virtù ferrerà , 
inde appreflando il piede . 
brpe la mano, e l'alma 
a entro al cor s*a^^hiaccia 
ir. di magabekate, oprad incan» , 
a donnefca beltà, fe noi lapcte , 
:iamao;adelCiel,oiid e§hmTetra 
ue meraviglie, e le più grandi adopia ; 
. queir ardoT, quel gelo , 
iucir ardir, quella temar, 
)Sde, come a lei piace affiena, e dmz 
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no Atto Quarto. 

11 cor amaliato , 

Tucci ibn pui:' efFecti 

De l'alca lua magia ; 
. Centra la qual non giova 

Carme, pietra, necVerba. 

Appena vai tal' ora 

I>i una rugo fa pelle 

Cote* ai Sol di moki anni 

Portar coperto il volto , 

Ond' io, che ben'armaco 

Non vò di voi più forre » 

Trarrò fors' anco a fine 

La per voi mala incominciata imprefa, 
^i/. Vi pur dunque. 
^ar. Attendete* 
JVi/: Afcolta,aIcoÌra. 

Guarda, che non la fuegh' , 

Perche tù la vedrellì , 

Com'un lampo fparir, e dietro a lei 

Sì veloce il mio cor n'andrebbe, ch'io 

Noi) le potrei pur dir, mio core a Dio» 
J^4r, Or voi vi ilace alcoli , 

Che bench»ella fi dclH , 

Oliando pur voi non veggia 

Per me non fuggiraflì, 
^m. Odi, odi. 
K^y: li ciel m'aiti 

Pon cura, che movendo 

Quei vepri non le punga ua Qualche fpina 

Latenerellagota. 
^ar. Or tù mi fembri 
Più di lei tcnerello; 
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Scena Quinta- i^» 
tten rimira, taci. 
[ Eccolo giuntot 

la difcopre, ah, par che que la mano , 
sncre fi move intocno a quel bel volto , 
1 foUcciti il cote. 
Oimè Pallon, 

paftori correte, 
lirete, oimè, che Celta, 
fnonè morta, muore, 
i. Ahi. 

k Ahi Celia iniiore? j • 

L Non è già qui d'intorno ombra eh aduggu 
f,0' Celia, ò vita mia. 
j. Ma non hò tant» » core , 
lon avdifco a mirarla. 
\C Deh non tirpondi, ò Celia ? 
tr. Sbianca, Nifo, quel rami , 
fuor dinueiricelpiigU 
fo' tuiU in qua fu l'erba , 
L. Naretedl,viv*ena^ 
Lr. Ne per cotale Icofia ^ ^ ^ 
legg'io chefi rilènta. Or qui pofiamla. 

SCENA I N T A, 

nifo. Narete. sAmintà. Celia, 

kt/: f\ Celia anima mia 
Kat, Lafcia, che intorno al leno 
|La gonna io le rallenti. 
<jw. Dchviv'clUNarete? 
Mf* Or vo* toccarle il core. 
Ma che frondi fon quefte , 
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114 Atto Qu a r t 

Clie dentro il petroafcofe 

Hà di (ua man verga ce > 
^m. L non riviene ancora, 
A'j/T O fra candide nevi 

Difcolorate ro(e, ecco'I fcmbiance , 

Che prender dee la morte, fc caroia 

La morte s'innamora. 
ì^ar, O' mai più non udito 

Miieriilìmocafo, 

O fanciulla infel ice, óftrana morte, 

O Gi udei Omicida. (cidi 
Am. Ahi dunque è morta ? N;/^E chi tu l'Oni 

Ov*c lo fccleraco ? ^m. In qual caverna 

Trovato quefia Tigre ? 
A'// Segala mio. ^m. Andiamo , 

Già l'ancido, c \\ ichianco 

Co* ticnci in fin da le radici il core. 
Ntfr, o' forfennati, e dove 

Andate furiando, Ntf, Alla vendettai 

Deh ritornate, ò ciechi , 
h^li è qui l'Omicida ? Ni/. A min ta,addiettt 

£ qui, é qiiì'l nemico. f de 

i.'^OT.Edovc? N</.Ov*èNarerc. Nar.Eccov 
In un l'uccifà, e l*omicÌdaellÌnti. 
Udite quel, che dì Tua propria mano 
La mifcrella in quefte frondi hà Icricto. 
PtR Niso, E Per A minta 
Arsi, Ma Fui Crudele; 
Per Aminta Infjdele. 
Or Per Non Esser Loro 
Infii>a, e Cruda 1* Moro. 
O mille volte, e mille 

Mi 



i 



m 
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Scr-'KA QUINTA. lij 

ì feti (Timo càCo* 

< Oimc. Wf/: Dime si forte, 

ic Eno il Ciel il lenca. 

iTiinUi Aminta inqueftaguiraeh? /«f.Tacij 
.ilo, per Dio, che a corto 



jfcnièci lagnerei ti. 



VI 



a forza, ma tacqui. 
E'I tuo filentio appunto 
iconducealamoue. 
k Oicnè non più. Nif Deh Celia , 
E Ili ih morta, ed io 
lotrò, ma che ì non vale 
Il niia per la tua moi te. 
hi. Oimc. N*tr. Vo' pur almeno 
(xler, come ii'uccife. 

A mima, ah, fe ra'aitafti 
„e{Ièt iafelice, 
pianger anco il mìo dolor m'aita* 
r Set;no non hà di laccio 
bianchillìmagola. 
Ahi laflò.: il mio dolore 

;biufo è nel cote, e quivi 
likgumelipalce. 
è vu.>r, che fuor da gli occhi 
ittt una ne trabocchi, 
r. Ned'è qaà iaio intorno 
.uogodipvecipirio. 
[I». Ma ipietaco dolor, dolor ingordo 
>ivorn'icorc,elafcia_ 
«e lagrime per gH occhi , 
fafcia ch'ornai Talta pietà disrompfl 
ìJli abiiTi del mio pianto 



I 
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124 Atto Q^uarto, 

Senza gioccia di fangue. 
Nar. Vegg'io innocente il dardo. 
Nif O' Celia, ah tu non odi ? 

beli* anima ignuda, ove fe' gita ? 

Lafci qui fredde, e iole 

Quelle membra si belle ? 
Ndr. Sono intatte le vefti. | 
N*/. Vieni, torna, rimira \ 

Sol una volta ancor queflo bel vifo ; 

Ed airot vivi poi 

Lontana, fe tu puoi. 
Nar. Che erba è quefta , ond'ella ha plerii 

Ni/b, Aminta; correte (gtemit 

Toi'to correte a la vicina fonte. 
Nif, Qaaì più vicina fonte , 

Che gli occhi miei correnti 

D'amaridime lagrime ? 

Lafcia, che noi piangiamo , 

Officio nolko è'I pianto, il bagno, e'I rog 

Sarà cura d'altrui. 9^ar, Deh non è temp 

Di lagrimar in vano : 

Itene voi dichio , 

Recatemi deir acqua 

Da bagnamele ìl vifo , 

Datemi loco, eh ; gite. 
Am. A che bagnar d altt* acque 

Il volto, in cui non vedi 

Il noflro pianto in onda ? 
N^r.O^ io iMo v'andrò. Am^ VieD,vÌen N, 

Deh par ch'ella fi mova. 
CeL Cime. Nif, Tofto, Narete , 

Celia, vive,cfcrpira. 
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Scena Qjjinta. ì-» 
tr, providentia eterna , 
liciiUmo piglino ; 
.ntidoto mirabile 
i fù che per lo vif'o diramando 
ontra il velen dell'erba . ^ r 

enrornòlaviu. N//0'Cflia. yfm. Celia, 
ir. Non la turbate, ecco nforgc aitiamla. 
/. O' come è faticolb 
cammiii de la morte > 
CHI laila, e tutta molle 
lò di fudor il volto, 
rfr. Stordita anco vaneggia, 
i fudor dd fuo volto ^ . (^a 

^ted'ella il voiho pianto . Cd, V to pur gma- 
3entio i Regni de l'ombre; 
ìon quelli i campi Stigi? 
lar. Itela foftenendo. 
tL Chi mi Ibfpingc ? ahi lafTa ; or ecco 
i molhi dell' Interno, ot ecco quelli , 
Che'n torma de gl'amanti 
VeiTt'ono a tormentar Tanime mhde. 
^//: Deh Celia. a/. Oime* I^^r. Deh lungi 
Lungi da lei Pallori 

Cullivi alcofi tacete infìn, ch'io %ombn 
Daquerta mente addormentata i fogni. 
UL Ma pure al loro afpctto 
La fiamma del mio core, oimc, s'avanza- 

imque i mollri d'inferno 
^piran foco d'Amore ? ahi troppo è crudo , 
Se col foco d'Amore arde lo'ntano. 
Ur. O figlia. Cet. E chi è coilui 
Cosi batbuio, e bianco ? 

ioti 



1 
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12^ Atto Quarto, 
Fors'cM vecchio Caconce? all'aitta riva 
Non bò varcato ancora ? 
Nar, Celia figlia vaneggi. 
Deh rifcuotici ornai, id Te* tra* vivi , 
E fé noi credi, mira 
Colàgiranda'l Cielo 
Ir alt'occalò il Sol, che cu pur diami 
Vcdelti in Oriente. 
Mira a! ioffiar de l'aura 
Quelb fronde cacicncct 
Là ne* regni de l'ombre, 
O non ti leva, o non trammonccil Sole. 
Ne quelle eterne piante , 
Caduca fronde adorna , 
Sc'n terra de' mortali, e tù fei viva, 
1' fon Narece quclH 
Sono i campi di Sciro, e non concici 
Il prato de la fonte , 

II bofchetto del Cervo, il monte d'Euro » 

II colle Ormino, il colle ove fe' naca ? 

Or che rimiri ? e fon ben d'elfi ; parla , 

Che penfi ormai ? non ti rifvegU ancora ? 
CeL Son viva, ed è pur vero , 

Naretc il dice, ed iò 

Più ch'a Narete al mio dolor il credo. 

Ma pur fui morta, e fui 

I.a giù ne* regni de la morte; vidi 

Pur tjuivi ad uno ad uno 

Tutti, quant'hà rinferno 

Furie, fere, e toiraenti. 

Or chi potè crarmi d'abifTo a forra ? 
2V«r« I tuoi miieri amanii 



pian 
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Scena Qu in t a. 117 
iangcndo la tua morte, edì poteio 
:on le lagrime loc darti la vica, 
/. Ahi mal per me li fece al piamo loro 
Placabile l'inferno. 

non fii'l pianto loro, e so ben 'io , 
;h*ove Cerbero lacra, e fifchia T Idra 
.lira voce mi\ s'ode ; 
i fù l'orroi di quefV alma infelice, 
ui non potè foffrit l'ovrido inferno, 
tiferà i* vivo ? i* vivo, e la mia vira, 
Vomito d'inferno? Nif.Odi Naretc 
;oilei ancor fra le chimere adombra. 
!/, Vita infelice, a cui 
fin il morir vien meno. 
[ar. Voi lenza darle noia 
Mirate : che di nuovo 
Bontro fe non ritorni a incrudelire, 
k Ma tu forfè, ò del Ciclo alta giuiìitla , 
fiì forfè vuoi, che doppiamente infida 
br fia tot nata in vita, 
Perche di nuovo mora , 
I fia per doppio crror, doppia la morte» 
b/. Ma tu, perche cen vai ? 
beh non lafciar noi foli 
k tanta imprefa. Nar, V vado 
Iter la Valle d* Meandro , 
Ptorno, or or con erbe , 
pa Ilcaebrar quell'alma, 
w. A morte dunque, a morte. 



se E- 
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iiS Atto Qjjarto, 
SCENA SESTA. 

Morte, o Celia, a Morte , 
Oc lèpuF vuoi morii, prendi qiicft' alm; 
E con ella li mori ; 
Tù certo non morrai , 
Se l'alma mia non ì\y\n. 
Ntf Ei parla (eco, ed ella ancor non fugge. 
Ceh Perche non vuoi, ch'io mora ? 
Così dunque contendi 
Al mio male il rimedio? 
Cosi contraili al Cielo ? 
Nif, Anzi afcolta j e rilponde. 
*^m. Altro rimedio il Cielo , 
Che la tua morte, or al tuo mal prefcrivc. 
Ce/.Ch'akro rimedio vuoi , ch'abbia 1 mio n 
Quando ne pur lamotte , 
Che fine è d'ogni male 
Potè dar fine al mio infinito male ? 
Ntj. Mà romperò ben'io 
Qiielti fra lor si dolci 
Amoroli parlari. 
Am, La mia, non la tua morte , 
E con la morte mia Tamor di Nifo , 
Per tua falute hà deftinaco'l Cielo. 
Ksf. Ma nò non vo* turbarli , 

Vo' prima udir tacendo. 
te/.Ah,.ih. .-iCT.Non ti ldcgnai,dch più beni 
Or mìa ragion intendi. 
S'ami pur Nilo, ò Celia, 
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Scema Sesta- 
Econira meli paiia. 
. Ami Kifo a ragione, ... 
Ita Nifo il tuo Amor, Nilo, che fcppc 
;dcr altuo bel lume 
. d'all'or, che morendo 
. tuo bel lume apri le luci ofcure ; 
lice luì te vide tardi il Sole , 
in arfetatdi al Sole, 
d' ci può dirli in Sciro 
jvello abitator, non tardo amante» 
: Ove cadrà celiai, ove s'aggira ? 

Ma lallb m me, che fcorgi , 
Ind'io pur del tu'amor degno ti fcmbri ? 
, d*og' ' merco ignudo : 
Tdo ben si, maquafi inudl tronco, 
trdo vii ttouco, il quale 
'ardi s'accende, e tollo incenerìfce. 
( che potei mok'annì , 
lirando'ltuo bel vilb 
rnza fiamma mirarlo, ^ 
pregno non fon, che trovi ^ 
faida fiammad'amor, pronta pìetade ^ 
►cgno non foniche in'ami.c pur non chesgiq, 
Che lalcino d'amarmi. Ornai coiaiito 
Kon mi concefe Amore : chcggio fulo 
he mi laici morire, e la mia morte 
/ fon unaia morte, 
Èarà la tua Talute ; all'oc potrai 
mar Nilo, ed Aminia , 
non lavai crudele , 
d Amanre infedele > 
'crchc amerai un vìvo, c V altro ellinto 

l I/uno 
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ì^o Atto Qjjakto, 

L'uno amerai 2;odendo 
L'altro amerai piangeiìdo; 
Ne ihxà lun^o il pianco , 
Una lagrima lòia 

Farà pcp;oU mio Amore, indi n'andrai 

Tu ftcua, lieta a fax beato aluui^ 
A'/T 0\i*amante,ò d'Amico 

Non unitapiecaic , 

A torto i* ne temei, or me ne pento, 
^^w. Voi dunque ambo vivete , 

Vivete voi telici , 

r morirò per voi» de la mìa vita 

Taccio un voto ad Amor, là nel fuo Tene 

Quella fpoclia s'appenda. 
A'//* Non è più tempo di tacere, ormai 

Vile fora'l tilcntio ; Aminta, Aminca , 

Ho ben na' alma da. morire anch'io , 

Hò cure anch'io, che sà bramar la morte 

Anzi la vita ornai cara m'è folo , 

Qn^anto con eli ì i* mora , 

vS'a la mia morrc lìce 

Far l'Amico, e l'Amante in un felice. 
Te/. Deh cacete Palrori , 
Ambo tacete, ìk. ambo 

Da IOTI pace ch'io , 

Io tòla errai, cd'io 
Sola con vi n, che mora; 
Vivete voi, vivere , 

Nevi p; elida pieuide 
D'una kci fjùnata ; 
Nv>ti vi liicaldi Amore 
D'un' rlnujitc inledeìe. 

P 
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/ Scena Sesta. ^/r*- 

|irvì,che quello volto , 
liciti occhi, e csuelto Cline 
vduz'i del dolore , 
ifiucide la morte 

ri icbbanliamardavoi? 
ir amate, e noi vieio; 
la amate, sì, eh' Amoi e , 
►i Ictcgno, e non pierade al eoe ti Ipir* f 
, a t'amo, Aminta; O' Nilo, 

tù non ni'odìi adunque? Iot*amo,o Nii^i 
I >unque non m'udii Aminta ì 
>iiu€ le non m'odiate 
d 'ci certo non m'amate , ^ ^ 
Ih'anior non è li dov'ei non irpita • 
[uando'l chiede ragion, difdegno, ac irt » 
lune traditi Amanti, 
>eh u à voi fi contcnd^ 
r f;» ton chi di voi mot cado 
lidonia melavita: 
Ha fi contenda folo 
;hi debbi eller di voi a la mia morte 
> Iftritorprimicio, 
:h venitene ornai, 
l'a la mia morte anchio 
)n voi fia congiurala , 
fiafcunoa Tuo talento 
5ni poter v'impieghi , 

li la mano, ed io'l icn, voi l'armi, io Val ma , 
^oi m'aprirete il cote , 
ne trarrò la vita , 
m voi col ferire, io col morire 
ccm'di voltre oilelc la vendetta. 

Il se E 
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j j L Atto Qjj arto, 

SCENA SETTI M 

Fi limo. CqIui, Aminta* Nifo» 

Tiì fcì qui ? correndo 
Non ti vcdevr», ò Celia . 

Deh non ihi ? la tua Glori , 

Oimc. €ci. Che rei novella 

Hai tii dori, ò Filliao , 

Da recat Ibfpirando 

O non c viva, o muore. 
Ftl. Ahi, muore? .^m. Ahi. Nif Chetiic'e 
Cel. Ahi come, e dove ? (p 
Nella valle. Ce/. Ditollo* fi7, Adagio 

Anelando reTpiro. 

Ne la vaile d'Alcandro 

Io l'ho tellè lafciaca. 

Ove giacca, non mica 

In su rcrbette a l'ombra , 

Ma fui Tignudc pietre, 

Ove pili i'cocta il Sole. 

hnai]uivi piangt;ndo 

Prcndca dal Cicl commiato , 

K con dolenti voci 

Alìicctava la moire *, 

Ma ben l'avca d'apprefib, e Thò veduta , 

ClìCgiàcon l'ahfpattl' 

Faccali ombra di pallid' ombre il volto. 
N:f O iiifaullo f^ioino. t>/. Ahi ciual'etr 

Ha di dolor si tìcro ^ (cagi 
Am, Fortc'l rumor, ch\^ fparfb 

De la tua mortcì 6 Celia, echi vorrebbe, 
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Scena Settima. 
idando a morte lu rcliar in vita ? • 
A minta c co Iki tbrl e ^ 
lucila Clori,a cui diedi il ctrchio?^fw.L della 
7 Ah lia Fomina. Ntf O Celia , 
indiani colà fors' anco . {^^^^ve 

iiremoaicaila. Ce/. A ndiam Pillino. Am.E 
Ili, eh* ella giacca? 

Ne la Valle d' Alcandio in frà le felve, 
bU preflò a la fonte ; 
i non potrete erraic, i' men ricorno 
riveder la £Lres£Ìa , 
ribaciar il Capro. 

O' Clori anima mìa, deh voglia il Ciclo, 
be vivai' ti rìvcggia » 
, ben, che quando udito 
.urai Palca cagìon de la mia morte , 
^ ben, che ìn pace all'ora 
u ibirrirai, ch'io mora. 
Nilo, ò Nilo afcolta. 
Che vuoi ? FU. M'ulcia di mente. 
If: Or dì tolto» che Celia 
'atlcnc, e corre. Fi/. Aipetta , 
da tu tteflb tei prendi , 
Ila mcU cinre, ed io non sò diicìorlo, 
pSì.sì quell'é'l mio cerchio , 
leh Ila lodar oU Cicl ; ma che vefg'ìo t 
qui la parte anco di Filli, e certo 
Icco a punto d'intorno 
ppaciTcono intiere 
le già tronche figure , 
, chi tei die Pillino •* 
Cloci mei diede. Nif, E d'onde 

1 ; Vch 
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Jj4 Atto Qjjarto» 

l't'bbc coflei ? FiL Non so : Ma quando 

Cheto là, dove ella giacca piangendo , 

Q Vii vi in Teira l'avea , 

Mi l avai fifo, e tucto 

Di lagrime il bagnava , 

Spefle volte chiamando 

O sforunaca Filli, o Tirfi ingrato, 
iVi/? Oime, che fiacotefto ? or regui>fègui. 
fsL £ che vuoi più, ch'io %ua ? 
ì^if. Come polcia tei diede , 

Che fè, che diflc all'ora ? 
hi* Illa di me s'auvide , 

E mi chiamò, v*andai, e di Tua mano. 

Ma d'una man tremante , 

Fredda vie più, che'l marmo, incorno al ce 

Qii'.^(lo cerchio mi cinfe, 

E diflèmi piangendo , 

Tal ch'appena l'udii caiì già roca 

Avea la voce. bel garzon, mi difTc , 

Vanne, che'l Cicl i aiti , 

Porta or or queìto cerchio , 

Nè far ch'altri tei v^^ia , 

A quel Palìor, che, Nilo or qui s*appctfn , 

E digli. Nif E che dei dirgli ? 
fit. Non mi gridar, sì sì, oc mi ibuviene 

Dille, ch*ei liconofca 

Jn quelto cerchio intiero 

La rotta fè di Tirfi, 

£ vivaei pur felice, 

Com'infelicei' moro, 
Kif Ahi certo è Filli., 

Che più teinetne, ò me via piud'ogn*ako 



r .. 
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Scena Settima- 



e mie venture 
tnturaco Paltote. 
dolciilìma Filli: 
nquc hi voluto! Ciclo , 
te vivai* ti ritrovi 

lo, perch'io t'ancida ? ahi non baUava 
^la mii'eria mia 
tua morte, s'ioftcfio 
jn età l'Omicida? 
S'aUrodamenon chiedi, 
j me n'andrò. ^ 
r.Ma tu,cetdiìo, mfelicc. 
b che d'ccroc mio foiB ad un tempo 
Ecufacor, e reo , 

feò* va ne fili abiffi. . , 

rDeh nel Torrente ei Iha gìttaco. ìitfQnivi 
fu la mia colpa accula , 
,e mie pene apparecchia , 
Juinciapoco i'tifeguo. 
fTcolluisìfuriofo 
liì (paventa, impa2zifce, 
\ mcn vò éire. Ni/: O' ftolto , 
[trai, chetaci? forte 
filli ancor non è morta j 
Ma che però ? non fia , 
Che già'l colpo crudel de la fua morte 
y non abbia fcoccato ; 
Che fia, ch'io fpeti ornai? 
Potrò forfè negando , 
Sì coprir Vcmpietade Verror mio ^ 
I Giuaitia d'Amor hai pur vomto ^ 
e (quella propria lingua mnanzi a lei , ^ 



11 
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i}S Atto Quarto. 
A lei ftcflà difpieghi 
fra mille empi tblpiri 
Il mio'nfedele ardore : 
Ma Ila che puote, io voglio 
Viva> o morta, che fia , 
Gir a trovar colici 
Xe vo' morir a* piedi , 
Che (e non altro ahnen le fia pur caro 
I>i veder la mia morte : è Celia, ò Celia , 
Ama tu pure il tuo fedele Amiiua , 
Tu vivi feco, e lafcia , 
Ch'ornai per la mia Filli , 
S'altro non pollo almeno. 
Per la mia Filli, i' mora, Hor tu mi guitLj. 
Ove fe' tu Pillino ? Eifen^ègito, 
Deh chi fia, chemi fcorga > Aadtonne a cafc 
A dirperaco core 
Vida /corta è'I furore. 
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33? 

T T O QJJ ARTO, 

SCENA PRIMA. 

Peri'fìdo» 
^ Sacrilegio in terra 
1 L" Idolo a cui ogni mortai atterra , 
^ O' del mio gran Signor , del Re de' 

Regi, 

^jcra, ò diva imago ; ecco i* t'inchino 
piedi tuoi la cima 
1 mio capo foggiace» 
te inFL'lice,3 cui 
c cader di man l'Idolo altero y 
)rrai chi che tu ile, ne- viver deve 
i tanto lìà in irai Citi j che fìn di mano 
fàcndet la vita, 
1 chi tà Tempio ? come 
la vre m o i n di zi o , q u e I co 
ta fati d'Grouce j e^li hà in Tua man» 
alcgj^c, eiafpada: 
uì, a lui volando 
la a me, ch'egli il lappìa. 
i qua fic bin ch'i* ttuia 
Iman ire il cani mino » 
7Ui* non erro, i' fui 
n Oronre ^la mane 
quefto luogo appunto ; 
sì *]uelIo è il ien riero « 
de venimmo, quinci 
niammo, e fii più breve 
, ò Paiìor , la via 

gii dritto alle tende, SCI- 



lì 
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Atto Qjj i n t o, 



SCENA SECOND 

'}<(^rete. dori, 
Ofla dritto, signore , 
Ma fora ben piiidricto 
Per voi barbara gente 
Il carnai in de la morte , 
r làpca ben che taL'di 
Qui tornarei, per Celia 
E non fi può cotanto, e mi con (blo 
Ch'ella era in buone mani : Or di cortei 
Convien ptendermi cura, ò iiglia innanzi. 
Ciò. O cortefe Narete , 
Deh lafcia, ornai, ch'i' torni 
A godcnrìf folctra il mio dolore. 
I^ar, Eì non e tal, eh 'e' fidi 
La tua vita in tua mano. 

10 ne vo' cma, ÌI Cielo 
Per ce, non per altrui, a coglier l'etbc 
Colà dianzi mi traflè» 

do. Ahi che llrana pi era te 
B cotefta, Natcte ? 
Sappi, ch*i' lòn già morta , 
Non ho più cor, ned'alma, e mentre credi 
Vietar ch'i' mora, ornai fòl mi divieti 
La tomba, e non la morte- 
Così dunque ti giova 
Trarci dietro pe' campi 
Cadaveri inrcpolci ? 

Nar, Tu da me nulla impctraraì, fé prima 

11 tuo dolor non mi dilcopri almeno. 
C/o. Eccolo, i)ime. Naté Chi vien ? perche t'ja 

condì. SCI' 
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Scena Tert-a. 141 
I S C E N A T E R Z A. 

"farete. Nifi, Clorù 

T E ch'egli è Nifo, ò Nifo , 

E dove è la tua Celia ? 
;hc divenne d'Aminca ? ei non è teco* 
\f. O mio Naiete, 6 quanto in sì brcv'ora 
Ì\ rivedi cangiato, e meiaviglia, 
:he tu mi riconolca. 

sou Ibn pili Nilo, anzi non fon più vivo , 
- Il >lia non è più mia, 
iminta è foco, e vanno ^ 
I >ei cvovac Cluri, e Cleti 

IkW'ìo pur vo ceicando, ah fai lù dove 
Ulìa viva, o morta- 
% E viva, e none lungi 
a tu clic pat ii ? donde 
)sì mibaco novamente appaii ? 
\ Tolto r udrai. Uà prima 
ori m'infegna. ah dunque 
t viva, e non è lungi? 
to. E pur convien, ch'io'l miri , 
;:>ip come dolcemente in quel bel vìfo 
b pà l'empio cor larvato. Nat. Eccola Gioii 
l/ien, vieni, ò Nilo. 

IYiC, Girne lon morto. N^r. Udifti 
lch'oj:,li Celia, ed Aminta, In cibili lato 
fc'an di te riceicando ? 
i l^cdi come il rumor de la tua morte 
iTuiba Ninfe, e pallori. N;/. E ii la luce 
«"ilDi qvic' bc^li oct hi, o cieco , 
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141 Atto Q.u i n t o , 

r vidì> e non conobbi, C/a. buon Nar 

Non conolci coflui ; 

Se la mia niuLtc il tniba 

De la mia morte il turba 

Di le eco, e non picrade : 

£i fii, che mi die morte , 

E vitn qui iol pct vagheggiarne il colpo. 
Nar. A te toilui la morte ? 

Nifo non odi, che vuol dir coUei ? 
Nìf Che fia lajRi di me l 

Potrò parlare, ed el la 

Sollcrrà le mie voci ? 

Egli a me non rìfponde, ed io non odo 

Ciò , che fra fé gorgoglia, f^tf. Or t u mi ij 

A si grand' vopo Amor tu mi concedi 

Degne del mio dolor icmbianze, e voci ; 

f-illi, ahi Filli, oimc. 
Kar. Filli coileì, ò Cloii ? 
Nif. Ahi non poflo, i fofpiri » 

Ann^KÌan le parole. 
Nar, ElUfuordi feflellà 

Non pon cura ad altrui, tu dimmi, ò Nifb 
Nif. O' Filli anima mia. Nar. Anima mia ? 

Ei (ì parla d'amor, or me n'aveggio ; 

La mia voce c si roca , 

Meraviglia non è, s'altri non m'ode. 
Nt(1 Errai milèro, errai. 
Kar. Ma farò pure almeno 

Di qualche meraviglia 

Muco tignar datore. 
Nif Dell non volgerò Fìlli 

In altra pai te il volto ; 

Tot 




Early Europea n Books, Copynghf © 20 11 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy oF Koninklijke Bibliotheek, 
224 S 3 



Scena Terza. I45 

■orfc, che in quella guifa » 
Ke<;aiKÌo il tuo bel voko a gli occhi misi 
/aòì punii' la mìa colpa ; 
Ma no. mirarmi, arcolca, il tuo bel volto 
:i fia, lèput nonrai; 
:i fiadcl'error mio 
il punitot Tevere, ei folgorando 
Saprà ben fjr da le le lue vendette. 
Deh qual più degna pena a le mie colpe , 
Che tener Hllà avanti a gli occhi miei 

beltà, c*bo tradita ? 
ta beltà, c*hò perduta? 
Errai, milero, errai, e perche i* pianga t 
a NoD creder già, ch'io voglia 
Chieder mercè col pianto. 
Se ben che dal mio lèn, da gli occhi miei , 
Che per altrui poterò 
Pianger, e Ibfpirare, 
, Non può lagrima ufcir, non può Ibipiro , 
Che da ce nulla impetri. 
[Altro da me non puoi 
iGraiir, fe non ch'i* mora, eia mia morte 
et me chicc;gia perdono, 
li s'ella pur ti c cara , 
on gìiel negar, non e ragion, che nulla 
_ sì gradito interceflbr il nieghi . 
:o morrò» cu perdona, altro non chicggio' 
l cenere infcpoko, a Talma errante 
Paflor, s'errala il lai, 
lallo amor, fallo il Cielo , 
i che può ibigorar, ei ti perdoni» 
) vile paltocclla , 
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l44 Atto Qjji!*T9, 

Ingannata fanciulla , 

Abbandonata amance » 

Non ho già donde caglia 

Del mio ldegnoa colui , 

Cui del mio amor non calfe, 
NifOimc. Ciò. Ah TìtCu ahTirfi? 
Nar. Filli diami cofìeì, or coftui Tirfi ì 
Ciò. D'amorofi iòlpiri 

Falièggiacor induitre , 

Sei tu, che piangi, o Tiifi ? 

E lùj uì che m'ancidi , 

Sei tu, che per me poi 

Brami cotanto di morire ? adunque 

Kon balta al mìo tormento 

La tua impicca, s'ancora 

C'on la pie tate incrudelir non tenti ? 

Iintapietate,ehnti 

Sofpìr, ben li conofco , 

Finte lagrime, finto 
. Dolor, hnto defir ; e pu r non poilb 
j l'atir, quantunque fìnto, il tuo dolore, 
j De la tua morte Iblo , 
i Solo il nome i ' pavento , 
j Taci dunque, e tu vivi , 
i C'iiai ben, chi per te more. 

Tii vivi pur, e'u pace 

Goditi lieto i tuoi novcili amori « 
' Ove, fe ti die campo 
; La mia creduta, e ferie 
j Ancor bramata morte , 

Non vo, che la m ia v t la 

Le tue cplpc n'acculi ^ 




; 
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Scena Qjjarta. 
tue gioie ne lu ibi, 
riommi, or ti rallcgia, 
orro,eprcgoil Ciclo, 
e' neon tra te non armi 
ira veniVicatiice : 
he le tù ToflcndeMi 
ho beli in len per te cotante pene , 
e può de le tue colpe 
.c;ai lì a pieno'! Ciel con le mie pene, 
he dico mie? fon tue : 
•ebbi da ce, ra;tone 
\ che pec te rimpif^hì. 

SCENA Q^U A R T A. 

^ dori, c tremo ancora j 

Deh lai tu nul la, òh^lia ? 
apctel voi paìtori , 
hi ha queir inlèlice , 
he gittata ne i campi 
à del Trace Signor Palteia ima^o : 
if, E j^rche poi'cotanto 
fiànnato il tichietU ? 
el Deh fé tu'l fai va pur, e vola, e dilli . 
he iugja, voli, o mora \ 
a non andiam, figliuola , 
on qui vicino ì Traci , 
pi ù che mai rabbiofi. 
c. A the fi-i^gir da i Traci. 
O ^ che fact'è per me Trace A mo re ? 
,U come dic morir, per ^ual cagione ^ 

K 
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ìAfi Atto Qjj t k t o , 

jideì. Batbat a Ic^c il danna, e ciò ti baiii 
Andiam Clorl, non fai ? 
Vulci di mente ? antìiamo. 
Nar, renna ti pre^o, ah dimmi. 
L che nova fcia^ura oiuai n'apporta 
Quel barbaro Fuicr , de' noia: mali 
Pvodiicitor fecondo ? 
//f/. Dico, ma, voi, deh tìiriiratc incanto 
5 'alcun d'elli n'appare. 
Hanno per Ic^^e i Traci ^ 
Chela real inìa<rine 
Bel lupei bo Tiranno , 
Ovunque ella fi veglia , ellas'ador: , 
rena la vita , a cui per cafo, od arte 
Spregia , come che lìa, l'idolo atroce. 
Kar, iniqua legge , mira 
S'altcrezia umana 
Sà ben alzar bcorna, e tcrrcj^lsnte 
Cozzar ìnfin col Ciel. Nif. Segui paftorc. 
Mei. Or gì va il Capitan con le lue genti 
Per li fanciulli dd tiibucoal Tempio , 
Ed io colà nafcofo 
Per la fratta il mirava, 
Quando un de' Tuoi , the appunto 
\'enia da qucfta pane , 
A lui fi fe , dicendo , 
Mira Signor, c in mano 
Li die non sò clic d'tiro , 
Altro fra qucde fiepe 
lo non ifcoriì , a^ pena 
Potei vederne il Kiliiora: wLi uio » 
Ed ecco , ceco , diii cgli , 

l'i 
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Scena Q^tjinta; 147* 
Jajlne leal , cui poco dianzi 
Iva d'un toii einc, ò lacrilcgio , 
ritrovala in cena* 
generila Fi emendo, 
so fe per furore , o j>cr ufania , 
e le velli all' ora . 
:erar d'iiuerno il Capitano , 
t colui pcv man Iccopailando 
fQ)artcfi traiTe, 
•r gircvol calle 
paicimmi , c certo 

dar non ponno,ccco^;litahi hej'a «ndiamo. 
[nò , che partendo voi ne pL caderaiUio 
llche indiiip di colpa* 

t E N A QJJ 1 N T A. 

Orante, N /p , Clorì ^ MdlJfQ ^ 
Naìete , Per indo. 

lerto il chcrcliio è dello i 'il ciconofco : 
Ma pUL- la legge é chuua , 
Icro la mano cirante ; 
huco hà da cadere 
fpo di colui, 
rin^^'i^in real ^'tcò per terra. 
(□'Filli , or lu vedici, ^ 
Trn io dolor , fe lmio dclir c finto, 
l Si trovi'! reo , lì trovi 
Ini Jia1 cerchio ,.e pofcia. 
f i<^aaf e«l! è trovato , 
[èio a prender viene 
Ila tua man le ùie^dovute pene. 

K 2 ni'» 
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148 Atto i n t 0 - 

mio quel cerchio, ed Ìo 

lui, ch'in lerra'l gettai. 

QnelVé la mano errante , 

Q^cll'éil capodaniìaro. OrùnX)t venga 1 

Vendicator de la Rcal oflcfa . 
^Msl. O'dirpccato ardir : fnwlam noi, Ciò 

Tuggiam quinci Ta morte. 
Ciò, Tu fuggi, ove ti pjjre, a me conviene 

i^ecfc^uìrla mia vita 

Gir incontro a la morte- 
Signor colhii per altro 

Vi la morte cercando ; Il certhìo é mio , 

Ecco qucira è la gola , 

Ch'ci già molti anni ha cinta , 

B il ne Ter ba ancor frclchillìm'ornìe : 

E mio quel cerchio, ed io. | 
iifc/. AhiClori. AW.Oimc. Per, PaÙoù 

Fermatevi, tacete , 

Alcun non fu, ch'ardi fca 

Mover piedc^i è lingua. (( 
iJrfi/j.Tu legai. Ninfa. r/o.E mio quel ceri! 

Fui, che'n tcrra'I gettai. Or le morendo 

Può paf,arfiM mio Tallona ieri noi pacchi , 

t lò caco anch'ic>, che tronco 

S*.prà cadere,. e infànj^uinare il terrò 

Vendicr.tor di' la Real r-ìtcià. 
7<iif. Deh taci tu, SÌ9;nore , 

Colici d'Amor vaneggia, a me non lìce 

Dar più l'orecchie a' iogni 

D fo r fs n n a ci a i n ami. 

V vero, ed io noi ne^"'.i , 

i-ila hi pa:cc nei cerchio , 



I 
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Scena Qjjint 

ir 



.anongUneU'eaote 
ve, c quando gucollo» c chi la vide? 
lo gittai, pur dianzi» e lo gittai 
'i per quel dirupo, 

hii al rio s'aavalla ; or men r'nnembi a. 
. F vero, e fu da quello lato ov'io 
tcilb a l'acqua il trovai. NiJ. Idha il vide 3 
linoil remplicetto , 
.che non sa mentir, egli tei dica.' 
I. Crudel, deli fe m'hai tolto 
*alma» e la vi ca, al meno 
.afciami poi la morte. 
ùn. Che ti femhra, Perindo ì 
/ara me, ch'io rauvill 
n più maturi aCpetti 
liei teneri fembianti. 
"Forfè, ò Filli, ti duole , 
.e reo de la tua morte 
altra colpa i' mora ? 
,jf . Odi tenzon d'Amor : certo fon quelli 
iQue' pargoletti amanti , 
,3vliia con eflb loro 
fcom*egli è tatto grande 
X^Amorin, che tànciullo 

Pargoleggiava in Traccia , 
Amorè,cheglìtrahe,nonten'auvcdi? ^ 

k'un per l'altro a moike-Orm.Oi tu fanauUa 
■Dimmi, come ti nomi > 
[Onde feì? di cui figlia? 
mUU elori coltei s'appella, ed 10 Mehilo 
^lla è mia figlia, ed anabo 
Siam dje i campi di Smirna* 
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tfo Atto Q^urNrb;' 

CU. dori di 5n)irna , e tì?;lia 

Mi chiamai di Melillb , 

Ivlencrc C volcajòuo inenticeìnfcgnc 

Fns^ir 1.1 morcc , ornai 

>Joii ftMi pili Glori ntV, fon Fni'» e fono 

Quella Filli, ih-'jiTr.ici.: 
' là ^t^nodrira mi rempa, 

QuciLi Filli , di cui 

Biama cotanto il tuo Signor b morte- 
Altro da me non sò , ma cìo ti bafH , 
S'altro da me iiun vuoi , Te non ch*io mo 
Oron, £ tu vecchio bugiarda, 
A me dunque ne vai 
Con quefta aidita Fronte 
Menzogr.erre recando ? 

Merce per Dio mercede > 
liceo b vita mia , 

Sif^nor, ne!c tue mani. Alban di Smirnà 
CoUei mi diede in cnra,cper L'campo 
Di me , Hi lei, di lui 
La 9;i.i cckndo ahrui. 

Or on. Tii m'auvilluppj, i' non intendo : di 
Più clraramente , come 
Venne in ma man collei. Mei Signor dir 
Tu l'ira aiJì cun in ranco, oime,É>fW. Pan i 
A /òfpiri iCdì colto. ' . 

Md. All'or , che'l Re di Smirna afTiIfear 
La campagna di Tracia, un di fu3t «i^^ntc 
Queir Arban, eh' i' dicea, coftei bambina , 
£ lèco un garzoncello 'i 
Fc prig'oni ad un cempo. Ni/. Ed ecco» Or 

Non mi turbar cu legui\ 



Scena CLuinta. 
te/. Ai fembianù, a U wtlìU a i portamenti 
Lrtier d'alca fortuna , 
Inde iavaghito Albano 
bela preda gentile 
reniè , chcl Rè noi pnvi , 
[a cela , e lì non cura 
bn decreto KeaU ch'ogni foldaio 
Reggia deporre in man del Re, 4uaiitun(iue 
U prigionieri , o {poglie. 
iRè di Traccia iiuanco 
fien d'ira minaccio lo 
fanciulli richiede 



llon Ì.Ò fé per deiio de la lor morte, 
le». O non rei dille Arbano ? c mille volte 
kon riiai tù rarì-crmato ì e come dunque 
brquìsìd'improvilb . 
falcono i dubbi cuoi . M:L Arbano il dille , 
■via forfè ad arte il hnfe; , ^ r - 
fan dei fvper.Signore. Oron, Il so : ^u?^;* 
ìid. Li chiede il Rè di Tracia.il Re di Smirna 
Klon sa di lor novella, e pur e' brama 
>Ì rimandargli in Tracia, 
fei addolcir gli fdegni 
Je rolfèfo nemico , 
'd impetrar la dellata pace, 
prandi quinci propone, e premi, e pene 
^ chili cela, ofcopre, 
»erò temendo Arban non il fuo turto 
ilfinpurs'appaleli. 

ne i vicini monti, ove alle cacete 
polca venir lòvente, 
Reca di notte ambo i fancmlh , e quivi 





Early Europea n Bcoks, Copyright ® 201 1 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courJesy of Konirklijke Bibliotbeek, Den Haag, 

224 B 3 



r 



) Z A ì T O Qjj I N T O , . 

Cangia lor lìomi, e velH : e vuol, che ìgh 

In bolcareccie Tpoglic 

Vivaa mllicj vita ; 

E perche I*un per l'alerò 

Non Ila riconoìciuto , 

A me diede colici , 

>/l fanciullo a Dameta 

Habitator di più lontana parte; 

Ma pere he mal fi fida 

D'iniiamoraro core 

Ui fanciullelct) ingegno 

Vuol che i bnciulli amanti 

tredan l'un l'altro elHnto. 
OroTi, £ come poi di Smirna 

Se' tu venuto ad habitar in Sciro ? 
Ji^eL Crebbe il furor de Tarmi , 

E per far guerra ai Cielo 

Venne a ialire i monti. 

All'ora (ahi) quando i' vidi 

Inondar d'oj;n'in tornò 

Turbe dMuioniini armati : 

Qjiando vidi ch'errando 

Givan per le campagne 

Di feroci cavai fuperbi armenti , 

Quando udii per le valli 

Ecco fatta guerriera 

Suonar le trombe anch'ella 

Co* timidi augelletti , 

Con rinnocenti f-cre 

Dicmmi a fuggire, evenni 

<.>uì, dove gli avi miei 

Menar la prima etade ; 
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\ SCENA QIJINTA. 

|i enni fuggendo in Sciro : 
ÙJi dove (oiint) fi t>uoce 
' cm'ir quel, che'l Ciel vuole ; 
!*3^ognMutorno cH Ciclo ? 
n. E'kel Garzoii ? MtL Di lui 
■ion ti sò dir novella. . 
ìf se per deiìo dt: la fua mone >1 chiedi t 
ignoc, non è lontano j ecco tu 1 vedi , 
» fon quel Ti rfi, cui 
kde AtbauD a Dameca , 
,con Dame ta i' vi ili . 
'in che ruhimo Aprii tepido il Sole 
ivcnne a fcior le nevi ; 
uaiid* entco uno barchctra 
fn rapido torrente 

^'ebbe portato in mare, ù la fortuna 
è per me. vela, e ratto, i' non so come 
ui qui gittato ol lido. 
Signor»!' mi dileguo, 
II! mio dolor m*ancide , 
|Tì tia tolto da ìuìvle non t'affretti , 
:,\>noE de !a mia morte, 
j/. Attendi a me Signor, lafcia cofleì 
Almen hnch'io tia morto. 
rcn. Aliai at celi» e intcfi; 
Vee;s;io, che voi bramate 
A m ho 1 a mor t e, ed ambo 
Or vi falò concenti. , . 

Per. Oime, che fia Siì;nor, Orow.Taci Penndo. 
m!. Ahì,laab, i' vad(>,ahi non fia macche vivo 
[ La mia morte l' rimiti. 
monMA vò ch'andiamo al Tempio,ivi convie- 
r K i ehm 



\io 
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3^54 Atto Quinto, 

Ch'in più celebre luogo , 

Con più tolenne pompa 

Vaìzo voler dd gran Signor s'adempia. 

Voi mi lè^uice, andiaino, 
Ntf, Filfi. Ciò, Tiriì, cime 
Nif, Signor , fe vuoi, ch« per tua man i* moti 

Convien , che tu m'?ncida 

Pria i<l^ccoiki morendo 

Da me T^nìma involi. 
CU. Nò , nò > fe ai Htììcì 

Coftui , prima ch'io mora. 

Breve taraila pompa , ad un ibi colpo 

Ambo cadremo eltinci. 
Nar, Fiera d'amor conceia, ove la morte 

Il vincitor a tiionfàr conduce. 



S G E N A S E S T A 

Narete, 

P D c pur vero , ed Io , 

r non lon fatto ancora 
Per gelido tkuporc un tronco, un faflc ? 
Ancor ho voce , e non ittrido al Cielo 3 
O' mileri Fi^liu^'li, 
O' sfortunati Amuorì 
Voi ve ncgiteal Teitipio 
Di facrificio t>trcndo 
Vittime di ipietate , & innocenti , 
Amo E leM vede , ed egli , 
Oime, chii crederia ? 
E^li è , che porche in mano 
Del Tiranno furor l'empio coltello. 



/ 
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SCEK A ' Sr STA. ^ in 

Ahi , non balìavan foii i iioiìri atìanni , 
Se pcl!(v uni ancora 
Non venivan da lungi a far trà noi 
De Icfciagure loro 
Lagrirnev'ok pompa * 
Ahiklio? a che più fplcrda 
In quelli campii Ciclo ? 
A che più gira intorno 
A qudnlid: il mare? 
Deh per pietà h celi 
Fra ìe tenebre il Cielo , 
Deh per pietade inondi 
Per quelli campi il màcc ; 
E terra sì crudele , 

l'atea d'empio dolore "orrido albergo » 
Sotto Tonde lablofe. 
Deh per pietà naiconda. 

SCENA SETTIMA. 

> 

Ormino , Sirena , Sarete, 

I r\ "Kde quinci Sircn? éir^ Vengo dal Tempio; 
' Ma da quel Taiiplo, Ormino , 
Che già fatto è per uoì 
Teatro di niiièrie ; 
1' fuggo da quel Tcn"]f»io , 
Da cui fugge ben'ancJ) 
Per pietàTa pieiade, 
Orm. Fuggi , biten dal Tempio 
Lo fpettacolo atroce ? 
Ma come n'iui novella? 
[ Y^flì a morte volando ? al tuo patiltc 

,.jir 
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1^6 Atto Quinto, 

Non potea gu ellèrvi giunto ar.cojra 

Con gl*infchci Oronce* 
tT/r. Orontc nò, ma co' mal nati figli 

Le dolorofe madri 

Sono pur già condotte 

Per lo tributo al Tempio, ò fiera vifta , 

Elle fon quivi in un drappello accolte # 

Così qual lì reflringe attorniata 

Da fiero prcdator timida greggia. 

Stringonlì i figli al petto , 

Rimiranli piangendo, e mentre il piante 

Scorre loro nel jferio , 

Vanno i bambin fuggendo 

Da le mamme dolenti 

Più lagrime, che latte- 
Fi lor corona intorno 

La rurba di que* cani , 

Vagheggianfi la preda, e'mpaticnti ^ 

Or ch'allc vele loro 

Spiran l'aure feconde, 

Bcdemmiano lo'ndugio. 
Orm. O' tributo inumano , 

O'raiferia infinita 

Ad altrui generar i propri figli , 

E convenir a' padri 

Pianger al nafcer lor più, ch'ai morice* 
Nar, D'altra mifèrfa i', parlo , 
E'I tributo inumano » 
Ma di nova fierezza , 
£ forfè anco piti cruda 
Eflèr di già quel Tempi<| 
Sanguinofo Teatro 
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Scena Settima. 157 
^iridolo ccudele 
D'uno fpietato Nume , 
Alafdcgnauima^o 
Dell'uperbo Titanno , 
Or 01 egitoOronnc 
Ad' imiTiolatdao giovanetti Amanti. 
hm. O' Dei del Ciclo, e tìcn di fanone umano 
I nofìri Altari indegnamente alpecU ? 

nV. Ah ve^jio, vcj^gio il Tempio 
Tuuo Icuòterlì d'ira , 
Non può loftiic cotanto , 
Votz'è pur, che louinc, e Ibpra gU empi* 
L'alte mura cadendo 
- ; Del precipitio lor faccian vendetta. 

prm. Ma qual cagioii, quaPempio rito move 

La fcelerata fpada 
I Alfacnficioinfeme? 

b<4r. Longo fora il natrado, appena ho tiato , 
Iche balli a forpirarne. ^ 
brm. Deh dimmi almcn.dii fon que milcreilu 
Nrtr. Nifo, e Gioii infelici, 
brm. O' fiera fotte. Sir, Clan 
\U bella fi-lia di ^leliflb > Nan Qucda , 
Ma Nifonoa c Nilo. 
E elori non è Glori , 
Me Fi^ì ià e di Meli iVo , 
Altra c la k.r Fortuna» altri i lor nomi, 
lo^-w. Che Fortuna ? che nomi? 
jK^tr. Di Nifo. il nome c Tirli. Orm. Onwt, 
iNar. DiClori, 

Se mi remembi a, è Filli , 
prM, Oiiiie, Sitcno. Sir, Ormino. 
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ifJÌ Atto Qjjinto, j 

Nar. Che nova mcravigìin. Orm, E Ticfi , e Fillf 

Si nomavano ancor qi^* noiìrì Figli , . 

Quei che Rinciulli andar già lervfal Tracci 

*Srr. Chi sà ^ che non fiaji qudti ? 

Cerro fc pur ion vivi , 

Son come quelti , egiovanetti, e beHi. 

1-igli cortoro,ch ratììcnate , 

RaiFrenace per Dio timor sì folle , 

r me ne rido, udire i voùri tìgli , 

Quei, che fanciulli andar giàkrvi al Trace , 

Dovean nel f;ran Scrragliu 

Fri la turba de' fervi , " 

Accorciatala chioma , 

Tener vita lervìle , e conorciuti 

Da le nuaici appena, all'hor che quefci 

Riccamente velli ci 
Nelle trace Campagne 
Un Soldato di S minia 
Fè prigionieri, c a non Con iìgliuoli 
X)i poveri Pai tori . 
Ma fono tai, che la fortuna loro 
Quindi, c quindi potè mover ne' grandi i 
Clhc ,/(lei;ni, timor, defiri, cti armi, (tIelTi, I 
iS'/^ Cime non più , Narice. Orm. Oìmè, fon 
Oimé , com>{Icr puotc ? 

SCENA O T T A V A. 

SerpiUay Ormino^ Sinm^ Nareif* 
^ Ilcdoloroii omei , 

Che importuni lamenti 
Van la -iiìia tiiflv*ndo, ondo i Idcnre 



S c E K A Ottava. 1 55 
1 terra j c'I Ciel riiiiona? 
fai eie , Orni in, Sirene ; 
f d'i liece Cainp.ign.o 
jrtunac: Partoii; 
^'di felici Fidi 
juventurati Padri • 
li m finca' dolori; 
)eh laddolcitc ornai 
Lucile voci do^jliofc , 
Uciugacc Ojaelli occhi 
ìon ìagrìmarc , lòlo 
fi gioia , e non di duolo , 
[dite, udite, a voi d'ake venture 
Ipportacricc i' vcgno, (veggio 
m. Deh che fiaciòSiren T «y/f . l.aftò , non 
mde fperar contento. 
Ir. 0^y)er foverchio duolo alma auvllita 
Iredi fi poco al Cielo , 
lì sà Hvc meraviglie. 

r. leene or ora al Tempio, itene, e quivi 
litfì vedrete , c Yi\ì\ , 
r votiti figli , quelli , 
.e f^'à perduti, ed ora 
>rii forfè piangete: 
lene al Tcinpio , c quivi 
[ed re: e Amìnta , c Celia * 
[•ì votili E^Vi , quelli , 
pìà d'Amor nemici , or per Amore 
jeran condotti a morte. 
Ma che tard'io? narrando ad una ad un^ 
let'oftrc ixì'^ie ? itene al Tempio, c quivi 
ruttai cLuiK'eiia c *randc 
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ì6o Atto Qv i n t o , 

L'Ilbletta di bciro 

Pana vedrete ornai lieta, e contenta. 

Sono fpolì telici 

I disperati amanti , 

E del Ttibuco orrendo 

liceo venuto il giorno , 

O' quattro volte, e mille 

Felìciinmo giorno , 

Ecco venuta il giorno , 

CheSciro è liberata. 
Sir, Q> Cieli, o Dei. Orm. SerpUla. 
Ser, Ma ch'indugiate ? ah, che di noiha vit. 

Troppo lon bi'Qf i l'ore , 

Troppe) lunghi glì afiannì , 

recclie tardar le gioie ? 

Ite voi Iteili al Tempio. 
Str. Andiamo» Ormino, andiamo 

A far di tanto bene, anzi la morte 

Quelle 1 liei beate. Orm. Andiami ma dond 

Tu ali Icorgi Sitcno, i' non so dove 

ov-ovei; il pie cremante. 

SCENA NONA. 

K.irete. Serpiila^ 

^ D I ( Scrpiila ) J' cacqai, ed a tatica ; 
i\^a pu r tacq u i » n e vo I li , 
Che que' vecchi dolenti 
li mio dubbiar turbatìe - 
Ma pur i' non incendo. 
Tiì Ipargi in troppa coj ia 
àovia un' annuito core 



/ 
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Scena Nona. 
n torreme di gioie , 
ftilla, a rulla; dimmi, 
uelTii-Iì,4UclLi Filli , 
h'eran gii Nilo, e Ciori. 
uei, chcpuc ora il Capitan di Traccia 
onduceva a la niorce ; 
he Ha di lor, vivranno? 
r. Vivranno, e fieno i più felici Amanti , 
he tiaellèr giammài lòipir d' Amore. , 
ar, E non fu dunque vero , 
he per fero deiìo de la lor morte 
Jià li chiedeilè al Re di Smirna il Tracce ? 
\er. Non sò, sò ben ch'Autore 
pV>gnÌ lor bene c il Tracce. 
far. E pur Glori il diesa : 
Ma fii certo ingannata 
[Dal predator di Smirna, € con rag diic 
IKe foìpirò Meliiib, 
1 Colui ad arte il hnfe, acciò temendo 
De la morte i finciulH 
Andallerconpiucuta 
Se Ueilì altrui celando. SeK Egli t; ben vera , 
Oronte ancora il dice. Nat, O come e vcìm 
la previdenza umana ; 
I C o\ timor de 1 a mov te 
Uà creduto celar, quel c'hl fcoperc» 
Il dc'fiode la morte. 
Ma per l'error del ceich'o 
Che hi gic tato in terra, 
Per ì] uTìà'^i n e oi Fef a , 
Cornili potuto Oitm'.e 
, Concio leSàcick-^,1 
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tsz Atto Qy i n t o , 

Il reo fbtcìar da iiiurtc ? òcr. Aguan pct. 
Fù'l c^Co foro, e moi ti 
Pjc meli vidi, e pian li 
Di Nilo, i' giacclca^^do , 
E Uanca oiiiai là prcllb 
Il Tempio ini Icdea, <]iiand'una voce 
Fu iparia, i' non so donde , 
Che frettolofo al Tempio 
Veniva Oronte, e Ceco 
Ti'aca già condannati 

I (pre^iator de la Reale ìm.igo , 
Aicui melto apparit lieti moltraili 
Di fiera gioia i Traci ; indi mandaro 
Per mille bocche una fol voce al Cielo , 
Gridando, mora, mora : 

Jvlaquivi tolto un guardo 

Girò d'intorno imperiofo Oronte : 

A cui tutti ammutirò ; indi foggiun£è: 

Udite (ò Traci) udite, 

L*ake leggi di Tracia han forza folo 

Neil* imperio di Tracia , 

Contro fervi di Tracia ; 

Ma colior più non fono 

Servi di Tracia e Sciro 

Non c come credete * 

Non è iòggetca a quell'impero ; udite 

II decreto Real,che qui d'intorno 
Al proprio cerchio, in cui 

t, rimagincimprelTa 
Con Hgure d'Egitto a lacre note 
Ilcolpica il legge, e ad alca voce 
Jt^Ii'l iclìc, cJio intenta 




Scena Nona. 
.jdiijCCosì tìlo 

pile rhó Itampato al cor, che giurerei 
i'M (jperlo ridir, ne d'cn,u' piinw». 
r. Dell dillo, i' le iic |iri('j;i>. 

Il . I illitk di Sircn, Ticli dXìimino , 
[irà noto dovunque il c:ìel il vede , 
ili'anuiiti Amor H ft% Spolì la fede, 
ÈrviilddHnor il Rcgl'hA lihtrati 
ffi no» pur, ma Sciro, onde lòn nati, 
aosi Icls'egli, eqiielH (indi riprelè) 
iHietli tòno ì felid , 
ilii canto poce fat benigna Stella 
xi cielo, al Re graditi, 

lian d'efli, i' li conofco , 

K voi ciò 

baiti, ò Traci, e VOI vivete, 
TpofidilTe, rivolto 

\iou lieto Ij^uardo a i fortunati Amanti! 
foi vivere felici auìanti, c rpi>ii. 
Jprendanli le madri i ligli al leno , 
i vadìn or la libertà caiuando , 
[.a libertà di Sciro. 

ir. O' fra quante il mar bagnale fcaida il Solt 
bara de! Ciel diletta 
Hìrtunata I toletta ; 
lon porteran i^ià più per l'onde i venti 
Hetro a* tuo figli i tuoi lòlpiii a nuoto : 
1,1 quei, che dal ruo j;tembo 
M produrrai, nafcendo , 
A nudrirai vivendo , 
-i coprirai morendo , 
)* de' tuoi cari parti 
Ma,dolcc,efecontÌa 

L 1 Ma- 
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2-4 Atto Quinto, 

Madre, Nutricete tomba. 
Ma 1 illi,eTiifiali'ora 
Chedinèro? che fero ? Ser,A\ primo incont 
QttaMiuom, ch'adombri,© in dLibbio core i 
Voigognorctcì, c fchivi (c 
Trarci per man d'Oroiue 
Vcuncr ad abbracciarli , 
E fu r ib.ìci in forfè j 
Ma ben riprefo ardore 
Vicino aU'efca il foco , 
Srrinfeilì tal, ch'edera mai non vidi 
Sì abliarbicataad olmo, indi mandare 
r>a l 'una a l 'altra bocca 
Mille baci in un punto, e mentre ingorde 
Le innamorace labbra 
<>u!n2Ì, e quindi fuggendo 
il Nettare amorofo, 
Bile lietlè fri se dolci, e foavi 
Erano l'apj, i fiori, il mele, e i favi. 
Onde già li vedea 

Per foverchia dolcezza entro a' begli occhi 
Inlanguidir le luci, cfra mediffi , 
Oimc, Cerro colìoro 
Mt>rran, fc non, che forfè 
Là per mezo il furor di tanti baci 
Non può trovare Ihada 
Onde l'alma fen vada. 
Nar, Filli dunque sì toflo 
Potè lafciar lo fdegno , 
Porr' in oblio l'int^iuria 
Del novo Amor di Tirfi , 
Ond' egli aidea per Celia? 



1 i 



Seti 



I 
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Scena Nona. 
r. Par che non fappì ancor qual lian le leggi 
>el duellar d'Amore. 
Togni ingiuria amorofà 
'rattidaiòlo afblo 
fn colpo, o due di baci 
liponnotar le paci;^ 
(afebendritco iniri , 
lon le fé Tirfi ingiuria, ei fù ingannato , 
lorta <xià la credca ; fai ben, chel Rcjjno 
imoroiò non varca 
confin de la vita , 
iHior non va co* morti , 
.àftàqueiroflcignude 
Quelle membra gelate 
il fùo foco non arde , 
oltreché fe pur neo 
l'hebbe Tirfi di colpa, ei nlià potato 
ivar la macchia a lagrime coirenù. 
:hepiù? il poverello 
Mentito de l'error volea morire, 
relice error, di cui sì gencrofa 
li feppe far l*emenda ; 
Lnzi felice errore, 
mdlii potuto er rando 
iFar feco altrui felice : 
Fui fuo error, fe1 ramenti , 
L* Amor di Celia, fu di tanto bene 
[Fottunata cagion, però che quindi 
iFiì conofci uro pri ma 
iTirfida Filli, pofcia 
1 Filli da Tirfi, ed ambo al fin da* Tuci. 

Ur. Tu di ben vero, mira 

L 3 l^C 
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Atto (^triN xo. 
Le vie de gli Dei 
Sono ofcure, e ricorte , 

Ch'ilcrederebbe? infomma 
£ il Ciclo un laberinto, in cui fi perde 4 
Chiunque va per ifpianie i Fati. i 
Tenip'e perocché quell' amor di Celia, 
Ch'è pur fumante ancora 
Non i\A per gir turbando , 
Se non Tirlì d' Ardor, Filli di gcllo. 
Non Ha cosi leggieri 

Spegner in un momento^ e.qiiinci, e qainai 
Amore,e Gdofia. 
Ser. Deh che dirai ? fe Tirfi 
£ figliuolo d'Ormino, 
Non è fraceldi Cdia ? Nar, O' mentecatto , : 
Tante, e si nuove cofè 
M'han tratto omai di fenno , 
Tirfi è frate! di Cdia , 
L*Amor loro é fornito. 
Ma di Celia, ed' A minta ^ 
Cile diverrà? già quivi par che veggta 
De i lor dolori ancora 
Non ilperato fine. Ser, EfH in quel punto 
(Mira punto fatale) ; 
Giunfcro al Tempio, e Celia ' 
All'or chc'n arrivando 
Vide tuttt.amorolb 

In braccio a Fih'i il ilio creduto Nifo , i 
Penfa qua! lì fcc'eila ; ! 
Geiolsi, itnpallidifsi, ed'impettica , 
Se non mori, fu lojò , 
Cccd'io, perchel dolore. 

t'al-i 



"1 

I 
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Scena Nona. tCy 
'alma al cor le lelhinfe, 
irfì la vidi:, e rauo 
ciolced 'incoino a FiHi 
.*auviciccbiatc braccia : 
orfe ver lei dicendo. Celia, ò cara' 
occlla, e non Amante , 
• ibn Tirfi d'Ormin, fon tao fratello , 
rrò la nolka fiamma , 
ciche accenderne il core 
ovea Natura, e non Amor, d'Amore : 
niiancì or fenz' Amore, e'n altra patte 
olgiam le fiamme aranti»' 
c>lteiich'>o credea morta 
^ lòrella d' A minta, e fii mia fpofa » 
olà fin da fonciiilla * 
lì, che le' mia ft-^rella , 
arai fpofad*Aminca, 
1 voltr' Amor Tel merra » 
bn fi a, ch'i' vel dinieghi » 
iafcun v'arrife, ed dia v 
he forfè per l'angofcia 
ra itordita ancor, ne v'intcndea , 
ofcia che più diftinto il ver n'apprefe » 
alVerenato il cor fè dolcemente 
sfavillar il vifo. 'T^ir. E che difs'ella ? 
r. Tacque, e chinò le luci 
'ergognolètte a tetra , 

a L>en per ^li occhi il cote 
Mandò liete, e udenti 
ue lagrimette a dire i fuoi cohtenua 
<tr. ce felice, Amiru , 
eco lu purlefbaiido. 
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168 Atto Qjjinto, 

D'amìcicia , e d' Amoi le leggi intiere 
Fi àgli amici, egli amanti 
Pum far pompa di gioie. 

ce Celio felice, 
Ecco fu pur il Cielo 
Del tuo turbalo core 
Vadrej^siiàcor piecofo : 
O' Mare, 6 Terra, o Cielo 
O' noi tutti felici , 

Ma voi ,ò Filli , 6 Tilfi , 6 fovra ogn'ak 

Occi tra noi figlici. , 
S^r, Or poi che tu fci chiaro, in altra patte 

Vo* gir a feminar le noRre gioie, 
Nar, De* più intricati nodi , 

die mai tauvilupalTè 

La fortuna girando, ecco ad un colpo , 

Quando parcan pili ftretti ^ 

Ha purdUcioltoil Ciclo, ò meravij^Uc. 

A la futura etade 

Potran di noi tavolcg§iar le Scene, 

Or così per ifcherzo 

Parche ti goda il Cielo 

Coiif >nder ne gli ^^bi fiì 

De' Tuoi ie^reci i Icmplin mortali. 

Deh vxìi, che troppo arditi 

Co* vollri umani inj;egm 

Sperate di veder Hn lòvra i Cicli , 

C^uinci imparate oroaì , 

Che le cole del Cicl ibi colui vede. 

Che ferra gli occhi, c ctedc. 
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